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AVVISO AL LETTORE. 



Queste mie liriche ti diranno, o lettore, cb'io finisco 
come avrei doTiito cominciare; giacché il creare 6 principal- 
meiiie dei siiovaiii e il. tradurre dei vecchi, ne' quali l'arte 
soperchia l' iinmnginativa. Scrìtte in varì tempi , e sotto varie 
disposizioni d' animo, cercai di unificarle almeno nello stile; 
nè volli dteporle per tempi o per materie, onik cannare una 
stucchevole monotonia. Delle giovanili poche n' ho scelle, e 
pochissime delle composte per circostanza o per altrui sol- 
lecitazione. Quanto chiude il volume mi venne tutto o qna^ 
tutto dal cuore. E ciò ti dico, perchè tu non creda artifli^a 
o smania di piaogere in versi se troverai qualdie pa- 
gina trista. Nessun aomo, per soroiia eli' egli abhiai la sorte, 
b immune da' mali: ma la loro gravità non opera su tutti 
al modo medesimo, e varia secondo la tempra di colui che 
II soEFre, ora forte per resistere, ora fiacca per cedere. Dirò di 
più: la dolorosa impressione di un male è talvolta momen- 
tanea e vien dissipata da successivi pensieri. Chi nelle notti 
insonni per qualche oppressione di spirito o di corpo non 
guarda le cose a traverso un velo funereo, 116 si abbandona 
a proposili dei quali il primo lume del giorno sperde sovente 
Qn la memoria) K se questo avviene anche all' uomo più 
fi«ddo, con quanta maggior frequenia non deve accadere ai 
poeta (se mi 6 concesso l' impormene il nome), la cui mo- 
bile fantasia, non sempre governata dalla ragione, si lancia 



Al. LF.TTOUF.. 



ora al passalo, ora al ruluro in traccia di dolori, quando il 
presente nulla gli offre che lo amareggi? In questi momenti 
appunto pare che il pensiero del poeta desideri ma ni restarsi 
più volentieri che nella calma dell' anima. E vere manife- 
stazioni dell' affetto che mi possedeva nell' istante che li ho 
dettati, sono, o lettore, i versi clie ti presento. Del loro va- 
lore, se pur ne avranno, giudicherai tu medesimo. Dirò sol- 
tanto che la mia vecchia fede nei maestri dell' arte non mi 
ha trascinalo dietro al carro dei novatori. La semplicità, la ve- 
rità, la precisione, la lucentezza furono cosi nel tradurre come 
nel comporre originalmenle la costarne mia norma: perchè he 
sempre stimalo essere scrittor migliore chi meglio esprime 
il proprio concetto; e senza le doti accennate, ogni concetto, 
e sia pur vero, nuovo e bellissimo, sarà Ih perla gettata 
nel fango Né polrù mai persuadermi l'Iiu k iiiiiiia;.'irii va- 
porose, aslralto, false e bizzarre fiaui vi'ra |)iksì;i, e meno 
ancora che la dizione contorla, lo aconlro di moiiosiliabi 0 
di consonanti durissime, e tulio ciò che nuoce all' armonia 
possano infondere al verso forza e calore; ma fin tanio che 
Omero e Virgilio, e quei sommi d' ogni nazione che ne suc- 
chiarono il latte, non sieno balzati dall' aliare ove i' ammira- 
zione dei secoli li ha collocati, crederò rermamente che il ca- 
lore e la forza del verso noti dipendano già dall' asprezza de' 
suoni, ma innanzi tratto dal pensiero, poi dalla frase, e dalla 
liella e sapiente varielà delle cadenze. 



ALLA SEMPLICITÀ. 



Ingenua Diva che le chiome annodi 

Allo specchio dell' aajiie, e le jjouijiose 
Vcsli fuggenilo c 1' ór, di fresche rose 
E di candido bisso ornar li godi: 

Innamorala a' tuoi virgiiiei modi 

La Grecia amica il primo aitar ti pose; 
Roma onoFollo anch' essa^ e lo scompose 
Quando offerse ai tiranni incensi e Iodi. 

Alfin i' ilnla Masa, infame ancora, 
Riakò l'ara lua; ma poi cuiirice 
Si fe di vanitose e false Dee. 



Or chi ti reca un fior votivo? Ignora 
Questa tumida età che spìratrìce 
Sola tu sei delle sublimi idee. 



PENSIERO E CUORE. 



À che mai ti alTalichi (il cor sovente 

Dir mi sembra al pensiero) a che inai sudi 
Con tormento ostinato in vani stadi, 
Di cui, per uso, il misto crin si pente? 

Scintilla il ferro sol flnchfe rovente 
L'artefice lo hatte in sa le incudi, 
E tu freddo dagli anni ancor t'illudi 
Luce di p[>esi;i tnir dnila mente? — 

Verol ma dove illusion sia questa. 

Dimmi, 0 povero cor (grida il pensiero). 
Qual ti porge la vita altra dolcezza? 

Vieta, vieta all' augei che li molesta 

L'uniforme suo canto, c il prigioniero 
Ne morrà di sconforto e di tristezza. 



AD ANTONIO GAZZOLETTr. 



Antonio, U tempo al nostro culto avverso 
Alza dS' idolo d' ór delubri ed are ; 
Gnomo è fallo il pensiero, e nelle avare 
Viscere della terra è sempre immerso : 

Tal che dolce agli orecchi nn suon diverso 
Dal suon di quel metallo ornai non pare; 
Dunque non ti sognar che sieno care 
Le infeconde armonie del rostro verso. 

Or qual fè seguiremo? un vale eterno 
Alla Musa darem che giorni ed anni 
Rallegrò gli ozi nostri, i nostri affanni? 

No! del cor, fin clu^ h\ìUi\ ahhh il governo. 
Vedi forse inlrislir la rasa alpina 
Perchè nacque fra i geli e la ruina? 



TORQUATO TASSO IN SANT' ANNA. 



Spreca pur le tue lodi, o buon Torquato, 
Al magnanimo Alfonso I Alta mercede, 
Conforme ai suo regale animo grato, 
. Per l' etemo poema ei ti coDcede. 

Eccoti fra dementi impr^ionato, 

0 del gran Cieco e di Virgilio erede t 

E demento ben fosti ; al coronato 
Fyri^o, mal (Jei;no tìi lordarli il piede. 

Tu spiravi la vita, e (olio al fiume 
ObblìDso del tenipo, ove pena, 
L' hai circonluso del divin tuo lume. 

Ma non vinta al poter dell' armonia. 

Sorge ardila Iìì storia, e abbatte il Dume 
Posto sull'ara dalla tua follia. 

< Qaidre di G. Hu» dalli mi| mlMone. 
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Al CIECHI DELL' OSPIZIO DI SAN MARCO IN MILANO. 



' 0 miseri I la luce a voi non scende. 
Come avara, crudele ahi v' è natura 1 
Ciò che spreca all' insetto eDa vi fura, 
E per voi si ravvolge in fitte bende t 

Pur se gli ocelli v'abbuia e vi contende 
Quel ben che non riiìuta a creatura. 
Raggio più vivo che non mai si oscura 
Nelle làtèbre del peusior vi splende. 

Raggio etemo, divin, che b migliore 
Nobilissima parte in voi rischiara. 
Della Aera matrona emendatore. 

Né di vergine bella occhio piangente 
Mai uìi trafisse di pietà più cara 
Che le vostre paipébre asciutte e spente. 



AL RE LUIGI DI BAVIERA. 



Tq gittasH il diadema, e l' Arte al petto 
Con amor di sorella, o re, ti strinse. 
Poi tolto il ramo del suo crin, ne avvinse. 
Cosi dicendo, il tuo capo diletto: 

Questa fronda or vi reca, un dono eletto, 
Cui.splendor dì corona ancor non vinse: 
D Pericle toscano un'd) rìcinse, 
E l'imperio gli Aik dell' inlelielto. 

E quanto sangue e l^igrime d' aillìiti, 
Di clic brulli; egli ic l'o^riu vusli, 
L.'i luiii fronda guiilil nuli £;li ('oprlol 

Ma tu monde di piantò e di delitti 

L' hai sul trono lasciate, onde scendesti 
Per salir più sublime al lìanco mio. 



PERCHÈ NON HO CREATO. 



Forse ne' tuoi verd' anni impeto e vena 
AI crear ti telliro? e non sapesti 
Glie dar con lenta dinturna pena 
Al pensiero non tuo l' ilalc vesli? — 

Rispondo: S" 10 m avessi insei^no e lena. 
Se vanni al proprio volo agili e presti, 
Non SO; ma i fonti eterni, onde la piena 
Sgorga d ogni saver. mi furo infesti. 

Non osai, peritoso, alzar le penne. 
Pure attendendo che T età matura 
\alide le facesse ed aniiiìoso. 



Che dal cespo di mangio escon le rose, 
Non dalle glebe che dicembre indura. 



Mi 1 Li I I I I 1 1 
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A GIOIIGIO BYRON. 



Aiicl;i('issii!io spir to, a cui 1' errore 
Parlò del vero la parola I Opposti 
Elementi s'unirò allor cbe fosti: 
Si confusero insiem bujo e spleudore. 

Virtb, y'mo, grandezza, odio ed amore 
Con orgoglio influito in te fùr posti. 
Creatura non è che ti s'accosti, 
Se non l' Angelo avrerso al suo Fattore. 

Non so dir se di ténebre o di Soli 

La tua fronte fu cinta, 0 se dal cielo 
0 (ìall' ahisso il volo a noi sciogliesli. 

Ma queir omhre fugò,.che t' eran Telo, 
Un grande ultimo amore. Eterni e soli 
Or ghirlanda ti fanno i rai celesti. , 
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CONFORTO DELLA VITA LA POESIA. 



Come all' egro talor la f^bre ardente 
Vane immagioi crea che dì sostanze 
Vere ban l' aspetto, a facili speranze 
La mia fervida età m' apria la mente. 

Or che le audaci fantasie m' ha Esente 
Degli anni il gfAo, o lor mutò sembianze. 
Pasco il Taoto mio cor di rimembranze 
E nel passato obblio spesso il presente. 

L'avvenir eh' io sperai cosi m'illuse, 

Nè derivo cagion dalle non liete 
Memorie mie che d' ira e di tristezza. 

Pur s'io gu.sto 0 rammento una dolcezza. 
Voi sole 0 ne mesceste o ne mescete 
L' amara coppa della vita, o muse. 
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LA SALA DETTA RAFFAELE E CORREGGIO 



> Raffaele e Corredo > al varco io lessi 
D' on' aula spaziosa; e qua! devoto 
Peregria che si accosta e scioglie il voto 
All' aitar del suo Dio, mi genuflessi. 

Poi veggeodone 1' opre (onde soa essi 
Immortali e divini) in quei remoto 
Straniero saolo, un doppio interno moto 
Di sdegno e di dolore io non ripressi: 

Donna trafitta dalle sette spade ! 

Riprenderai tu forse il ccrcliio d' oro 
Glie le aiiticlie ìue serve a te rapirò; 

Ma qual vicenda di futura etade 
Consolar tì potrà di qael tesoro 
Che qui traslato lagrimando io miro? 



ALLA MALINCONIA. 

CANTO. 



Poi che balsamo e lalle il tempo infuse 

Nel cor della sbandit;! 

Dal giardiii del Signore, e la ferita 

Lenta pietà ne chiuse; 

Ed ella, o pel deserto 

D' un bosco il piè inalcerto 

Del suo cammin morea, 

0 d' nn solingo fiume 

Imporporato dat morente lume 

Sul margine sedea. 

Lo sguardo assorto e fiso 

Nell'onda fuggitiva; 

Forse allor tu nascevi, arcana diva. 

Malinconia; quell'orme 

Tu forse allor guidavi. 

Tu nella sospirosa Eva desiavi 

Le memorie e l' amor del paradiso. 
Se non che le lue forme. 

Pallide del pallor d' una tranquilla 

Notte, a Tulgar pupilla 

Fitto Telo nasconda. 

E l' uom elle ti sconosce odia il tuo nome , 
■ Al dolor t' assomiglia o ti confonde 
Colla demenza; e come 



ALLA MALINCONIA. 

Possi un' intima serpe altoscalrice 

Della vita, li fugge e maledice. 
Ha quel gentil pensiero, 

A cui di lue dolcezze apri il mistero, 

J)' ogni piacer si svoglia 

Fuor-che del tao, nè trova 

Altra cosa mortai clie più lo alletti. 
Oh chi diri gli aspetti 

Fantastici, infiniti io cui li giova. 

Palesarti al pensier che t'amoreggia? 

Sovenle al di che cede. 

Per solitario calle 

D' un poggio 0 d una valle. 

Solitaria e romita errar ti vede; 

E come ninfa antica. 

0 dea (te bosctu amica, 

Nella tua verde reggia 

Dì tufi erbosi o di conserta foglia 

Bellissima gli appari ed improvvisa. 

E coli' occhio segreto ei li ravvisa 

Alle pallide gote. 

Alle pupille immote 

Kd in estasi lunga al ciel rivolte. 

Alle trecce distiolle. 

Al serto di viola. 

Mesto ed unico fior clie t' incorona; 
Ed ivi a lui risuona. 
Come un eco di ciel, la tua parola. 
Però che del silenzio e di quelf ora 
Sconsolata alla turba, a te si cara. 
Ti pasci, e del meriggio e dell' aurora 



ALLA ilALlMCOMA. 

L' hai pili sacra e diletta. Oh come esulti 

Quando siili ermo loco, ove (i occulti, 

Sci'-nde, c merlici e nubi Espero innostra) 

Quando dalla cortina 

Occidental si mostra 

Ne' suoi tramoli rai la prima st^. 

Quando, o da negro colle, 

0 da tremante lago, . 

Lenta lenta la Luna il corno estolle; 

E d' un' ala di cigno o d' una vela 

Clio si levi dai iu:ir lucida e Manca 

Prende forma e colore, e 1' argentina 

Polve d'astri infiniti oscura o velai 

E tu comporre un manto 

Di quei nugoli d' òr, di quella stanca 

Luce ti ]»aci, e tutta 

Irraggiarne la tua candida inunago. 
Ob mai la guancia asciutta 

Mai DOD hagnò di pianto 

Colui che non intende' i tanti e novi 

Gaudi che in noi tu piovi I 
Nè sol per boschi e monti. 

Derelitta beltà della Natura, 

0 neU' astro di splendidi tramonti, 

0 nell' azzurra maestii de' cieli. 

Malinconia, ti sveli. 

Ti sveli, e ben più cara. 

In qualche dolca rimembranza amara 

D'una età che passò, dì giorni ed anni 

Incogniti agli affonoi, 

0 nei ricordi d" una fiamma spenta 



ALLA HALINGOmA. 



Di cui qnalche reliquia ancor ne dura^ 
Come un' arida foglia il fior rammenta. 
Nè men dolce, men pia ti manifesti 
In un gemilo d' arpa, in una nota 
Che da femminea gola 
Patetica s'ioTola, 

E d'altri tempi il sovvenir ci desìi; 
0 in un mover di ciglio, in un sorriso 
Che all' alma innamoriila 
Ritragga il volto di lontana amala, 
0 in un accento del sermon paterno 
Fra genti nove e di favella ignota. 
Se dal terren che ci nudrl, diviso 
M' aldiia un esigilo etmio. 

Or come possa e regno 
Hai tu sul cor, l' ingegno 
Del par moderi e infiammi; e l' Arte istessa. 
Dell' ingegno e del core amabil figlia, 
L' Arte da Dio concessa 
Per conforto dell'uomo e meraviglia. 
Che, del ver simulacro, in suoni o in rime 
Gioie e dolori esprime. 
La te soltanto apprende 
Quel dir che l' alma intende. 

Cod nel saato petto 
. Cui trasfuse l' Eterno una sdntiUa 
Di quel poter tibe ctbì, 
SpirtOj fiamma ta sei: la fredda argilla 
Scoti, accendi, ravvivi, e l' intelletto 
Dalla inerte materia alzi all' idea. 

All' ombra delle selve, o in riva all' onde 



ALLA MALIHCO\rA, 

Dell'umile Valchiusa allor ti aggiri: 
E con si novo c mesto 
Suoli di dolci sospiri 
Fai risentir le sponde 
D'un fiumicel modesto. 
Che mai nè il Tebro nè l' Bisso udia 
D' altra lira maggior quell' armoDia. 
Dalla città partita • 

Col diro esule fliggi; e in mezzo all' ire 
Veodlcatrici dell' ingiusto esiglio 
Tu la pietà gli spire 
Per l' infelice Riminese: etemo 
Pianto d' italo ciglio 

Fin che palpili un cor, fin die 1' amore. 

Questo sidereo fiore 

Nato fra i dumi della umana Tita, 

Sieda delle bennate alme a governo. 
Poi fra pareli orrendi 

D' una prigion tu scendi. 

Consolatrice a lato 

D' un grande infortunato 

Tu colla Musa e con Amor t' assidi ; 

Ed al blasfemi, ai gridi 

Di sgherri e di dementi 

Mesci d' Erminia i teneri lamenti. 
Neil' avara Albione, esagitata 

Da feroci discordie, ad un veggente 

D'occhi no, ma di mente, 

T' accosti a man guidala 

Dalla sorella tua la Fantasia; 

E la tuba gli dài che poscia e pria 



ALLA MALINCONIA. 



Non fu, Dè fia mai tocca 
Che da celeste bocca. 
E ta le lamentose 

Note ìd qaeir ^ma hai deste 
Che la sicula veste 

Prese, ed ore si brevi in lei s' ascose. 

Chè le sorelle del beato coro. 

Al suo maiiciir dolciili. 

La rii'hi;t!ii;"]r fr.i loro. 

Ed oh di iiuei cuLceoli 

Non la lorra de' sensi , il solo regno 

Doli' anime era detono !... 
Con tale amor li annodi 

All' armonia che suona 

Per gli orecchi nel core I E la corona 

Ultima non è questa, onde ti godi 

Le tempie ornar. La mnta arte del bello, 

Che con ^Tola ardita in mamii, in tele 

Finge casi e vicende, o le rivoca 

Da secoli lontani. 

Te per sua musa invoca. 

E la inidila rhe ritrae fedele 

Ogni cosa creata, e lo scarpello, 

Emulo suo, confida alle tue mani. 
Tanto l' affetto all' arte 

Vita, potenza, verità compartet 

E culla e inspiratrice 

Dell' affetto sei tn, come la gioia. 

Nemica tua, n' è tomba. 

NeR' uom la gioia è un volo 

Di rapida colomba 



ALLA HALIHCONIA. 

Che r aer fetide e passa. 

Nasce e miior co! momento, e dieiro lassa 

Quella Iracciii di hitrrimc c di noia 

Che siuci:dc iil piacer. Più lento è il duolo. 

Ma passacrgpro anch' esso; 

Ctiè noi ligh ilei tempo, il tempo affrena, 

E colla eterna legge 

Del principio e del fin guida e coiregge. 
Nel calice di fele 

Che la vita ci mesce e ci avvelena, 

Ei n'ha di fnrto espresso 

Non poche stille di segreto mele. 

Che tempra, ove non tolga, il molto amaro. 

Le lue sembianze allora 

Veste il dolor, colora 

La guancia impaludila, i solchi appiana 

Che le veglie o le lagrime scavaro; 

E tien dietro all' angoscia una tristezza 

Men penosa, men grave: indi un'arcana 

Mestizia che conforta ed accarezza 

Gli animi sconsolati e i cuori oppressi; 

Una mestizia che riapre l' ali 

Della Speranza; a' mali 

Segna ima meta, e in essi 

Fa suonar la profetica favella 

Dell' avvenir, che hella 

Di beltà non caduca, un' alira vita 

Consolando ne <idilita . 

E di cari perduti in fra le braccia 

Ricondur ne promette, ove l' amore 

Rannoda il core al core 



ALLA HALIRGONIA. 

Che qui I' avcl dislaccia. 
Malinconia ! %on questi 

I miracoli tuoi; di queste sante ■ 
Immagini ti nadri, e n' empi il petto 
Dell' uom che sulla terra 

Di non paghi desiri è sol ricetto. 
De' suoi mille terrori 
La Morie iii f^li^poirli. al suo sembiante 
Ti[ lo si-'iunlo iniiisi: e come il crine 
Di Urla fronde adorna 

II vincilor clic lorii;i 
Da perigliosa guerra. 
Cosi tu pia ne vesti 
Non di lugubri fiori 

Ha di rose impassibili la fossa. 

Onde r ultimo strai di quella ignota 

Misteriosa possa 

Che ne trafìgga, e scuota 

Dal capo nostro le cruente spine 

Di cui la Tita lo cerciiió, tu sola 

Muti in bacio d' amor che ne consola. 
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CARMINA NON DANT PANEM. 



Quando aDGor tu cogUeesì un raaiosc^o 
D' ìD&uuìfero alloro (ndia 30T«nte 
Dirmi un ten^), al sudor deHa tua mente 
Prraoio non aspettar die nell'aTello. 

Somma grazia ciò pur t ma quest' orpello. 
Ch'oro tu stimi, non avrai vivente. 
Bada, o figlio, al mio dirt non ngne il dente 
La povera e spregiata arte del hello. — 

Voce amica era quella, e pur fallacel 

Chi per avido intento ama la Musa, 
Clanga i giorni perduti e il lungo errore. 

Ma chi stanca ha la vita e tristo il core, 
Chiegga a lei ciò che il mondo gli ricuBa, 
Ed ai mali otterrà conforto e pace. 



ALLA TOMBA DI FEDERICO SCHILLER. 



Ah eh' io ti baci genuflesso, o pietra 
Che la cara sua polve a me nascondil... 

E tu, spirto (lìvin, se grazia impetra 
L' italo altare di' io f alzai, rispondi: 

Quando in te discarcàr la sua faretra 
Invidia e povertà, semi fecondi 
D'ogni miseria, ti allegrò la cetra 

I tuoi dolori si lunghi e profondi? 

Oti per fermo il pensier d' una seeura 
Gloria che gli anni e i secoli sorvola 
I colpi t' addolci delia sventura ! — 

No I (mi tuona nel cor la tua parola) 
Qoal lauro offerto dalla età fatnra 
Le già fredde, indolenti ossa consola? 



SOSPIRO ALLA PATRIA. 



Un fasLidio iiiiiu'ieto, uno scunleiilu 

Più di me, che d' allrui, talor mi sprona. 
Cara Italia, a fuggirti^ e dubbio e lento 
Segue r animo il piè che t' abbandona. 

Quando lungi in fi sono, c più non sfinlo 
La tua favella che si dolce suona , 
Del mio stollo pensiero io ini ripenlo , 
Ma la noupossa col desio tenzona; 

Col desio del ritomo t Allor mi sdegno 
Con me stesso, ed invidio all' aura il volo 
Gbe migra al tao fólice amato suolo. 

Felice? Dell' Etemo era disegno 

Farti un Eden novello, e nuove serpi 
Rlmutàr le tue rose in duri sterpi. 



INFERMO. 



Parigi, tellembre 1SSS. 

Cbè seguir non ti posso, o mio pensiero, 
GoD queste mèmlira dolorose? Un duro 
Letto a te non è carcere! sicnro. 
Libero per l'ìnimraso £ il tao sentiero. 

Dalla terra alle stelle bai tu 1" impero; 
A Tol tu varchi i secoli che f^ro, 
Non ti arresta il presente, e del fnturo 
Ifella notte f immergi e nel mistero. 

Ma benché delle stelle e delia terra, 

DpIIo spazio, del tempo arbiiro sei. 
Ti; i;o! mio con; un breve angolo serra: 

La dolce culla de' parenti miei. 

se il piè va ramingo, il cor non erra, 
Mai non erra il mìo cor lungi da lei I 



A UNA BAMBINA DORMENTE. 



SuUa coltre proftuikata 
Delta serica tua culla 
Tu non semhri una fanciulla 
Dolcemenle addormentata. 
Ha un geniello che riposa 
Tra le foglie d' una rosa. 

Bi che porpore viTaci 
La tua goaacia si colorai 
Un sorriso ti rinfiora 
Que' ];il)retti, amor de' baci. 
Come Yi\ii'^iij iiialfiiliiio 
Che. ferisca in un rullino. 

Ah per fermo, o bambinclla, 
Ne' tuoi sogni il eiel rammenti, 
E le iminagiiii ridenti 
Dell' angelica tua stella, . 
Onde tolta alle celesti 
Tue compagne a noi scendesti. 



A DNA BAHBIMA DORHBNTE. 



Sei par bella 1 io non ti miro 

Senza un tenero desio 
Di baciarti. Oh poless' io 
Accostarmi al tuo re^iro, 
Nè turbar 1' eterea calma 
Che li lega i sensi e l' alma I 

Malaccorto! io ti svecrlìai. 
Ai beati io l' lio raiiila 
Col mio liscio, e della vita 
Al dolor li richiamai. 
Ma non piangere, o bambina 
La tua mailrii hai qui vicina. 

La ferivano i tuoi pianti, 
Llla corre a rallctrrarli : 
Amor uno. piii non lagoarli. 
Ma ti volgi a que sembianti. 
Ed ancor gli angeli e il riso 
Sognerai del paradiso. 
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A FRANCESCA LUTTt. 



Se vcdiil.e lini U' v.rùn onde siics-irifgia 
Un runcrco ri'cinlo, e dui sepolti 
Novrrntn l'nli'i, d'un giinrdo avvi^Ki 
T';ivr;ii die, la gniii parie uscìa di vilii 
Tra l' undecimo lustro e quel che segue. 
Ed io clic varco li primo ed al secondo 
Precìpite mi accostOj e già l' etema 
Vece mi preme di chi nasce, un peso 
Che portar non osaro in gioTinezza 
Dar vorresli a' miei tei^hi? il braccio armarmi 
Del trafiico pii}?nalc o d'altro segno 
Di grave od alla poesia? Francesca I 
Basii che alcun sospiro, alcun segrelo 
BStìilo del mio core in'modnlaie 
Voci io riveli, e nulla più. Trascorsi 
Del crear sono gli anni, e in me non trovo, 
Fuor che pochi carboni e quasi estinti; 
Trista reliquia d' una fiamma antica 
Che m' arse inoperosa. È ver, se puniò 
He non avesse l' ostinato amore 
Di vestir del mio verso i canti altrui, 
Nè il mio giovane ingegno in questa lotta 
Si fosse a lungo travagliato, forse 
Tratto un rapaio n'avrei non passaggcro 
Di piopria luce. È lardi ojfaFÌ°f o noi posso: c^ta-/ 
Nè, potendo, il vorrei; no, quando ancora 

3' 
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A FKANCEBCA LUTTI. 



Vivida mi scorresse entro le vene 
L' onda che pigra e fredda oggi vi serpe, 
E spontanea venisse a Tezzeggiarmi 
La Fantasìa che certo or m' è riirosa. 
Poiché schifa è costei non altrimenti 
Di lusingliicra femminella, e fugge 
Dal misto crine e dal rugoso fronte. 
No, noi votTui. La bulla urte de' carmi. 
Mentre chiudasi in noi, come la face 
Di Vesta, obblio a' b spesso, e, se non tanto. 
Tregua sempre e conforto a molte pene. 
. E tu, tu pur lo sai, giacché non voUe 
Rispettar la sventura anche il tuo capo. 
Quando, 0 cara Francesca, insiem piagnemmo 
Tu de' padri il miglioro, io degli amici. 
■Si, qualor s' accompaijiii a' nostri passi. 

Or pei' r onilire d' un bosco or d' una valle 
Solilaria . la Musa , o fra le mura 
Con noi si celi di romiln slan/.n. 
D'arcani iulcnii |iamli è a udì feconda; 
Ma quando si palesa e fra le genti 
Tocca ardita te corde e muove il canto. 
Di non lievi amarezze ella d' 6 fonte. 
. Chè tedio, sprezzo o noncuranaa incontra 
Sovente ove s' aggb'a, e chiusi orecchi 
Ed anime più chiuse; e non i' accenno 
L' invidia de' maligni che s' avventa- 
Quasi bòtolo iroso a chi si leva 
Dalla turba comune, o di levarsi 
Fa prova dmen. Se vita io dar voleiisi 
Ad un'opra di ti^ o di coturno. 
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Ed aaìmoso creator mostrarmi, 
Anzicbè studiati itali suoni 
Trar dall' arpe alemamie e dalle inglesi, 
( Cessai inetto se' ta, non è l' incarco 
pe'fiacclii òmeri tuoi. * Cosi, mei credi. 
Sali' Adige al Sebèto udrei gridarmi. 
Perocché dall' aver con Terreo morso 
Nel core e nella mente i miei pensieri 
Per gran tempo frenati al solo intento 
Di far patria 1' Ualia a gloriosi 
Stranieri vati, argomentar vorrassi 
Che sterile ho la mente ed incapace 
D" ampio concetto. — Senonchè m' è grave 
L' iniprunarli un senlier clie a man guidata 
Dalla rosea speranza allegra or corri. 
Ma so die nel bollor della fidente 
Gìoventil cosi vago e lusìi^^biero 
Ne verdeggia l'aUòr, che breve affanno 
Ciò tutto arreca, come fosse un nembo 
Che per poco nasconda il ciel sereno. 
Pur fuggita l'età de' bei fantasmi, 
Mutan fjìccia lo cose; c in un alloro 
{Quando pur lo cogliani, poidió fra mille 
Glie y'alziiiio le hritixia, un sol v'arriva) 
Non veggiamu che fronda; uguali in questo 
Al funcinllin die desioso e vano 
Segue il voi della instabile farfalla 
Che di porpora e d' oro ha pinti i vanni. 
Fin che librata sur un fior la stringe 
Nel cavo della pabna, e poi non trova 
Che un imbratto di polve e m- morip insetto. 



A FBAtiCBSdi Llirit. 



Dunque ti storn^Ò dalla onorala 
' Via cbe t' adduce a luminosa meta? 
n mio fin non è tale. Ove pur fosse 
Ciò che amiam sulla terra un' ombra, un sogno 
Questo amor dfilla gloria è la più bolla , 
La più sublime illusiou dell' uomo. 
Nè lo sprezzo t' inganni in cui tenuta 
Vien (la colui che titolo di Sofo 
Per questa larva d' umiltà s' arroga. 
Ei ben altro ne pensa; vilipende 
Quanto agogna in s^i;reto e non ba possa 
Di consegoir. — Parole assai diverse 
■ ^poodenni potrai) su' frutti amari 
Gbe ne reca la Musa, or tu mi volgi 
Fur dunque ingiusti i tuoi lamenti?— In parte 
Furo; m' uscir dall' alma esacerbata. 
Perocché la memoria ancor non vinta 
Di ben altri sconforti a questo tardo 
Dising.iiino si mesce, e sulle gioie 
Cbe la Musa mi diò distende un velo. 
Ma posto ancor che d' assidue fatiche. 
Di notti vigilate, ond'io sperai 
Trar dal buio il mio nome, alU'a mercede 
Che silenzio ed obblio non racco^essi. 
Alto premio per me de' longbi studi 
Sana l' averti al béDo, al vero, al grande 
Dell' arte il core e l'intelletto aperti. • 
0 Francescal non sid (U guai dolciem 
L' alma tutta m' ^ondi ogai noveUo 
Pensier che vestì d' armonie si care, 
E die tu peritosa a me presenti. 



A FRANCESCA LUTTI. 

Peritosa e modesta, in me temendo 
' Un giadice severo; e por non hai 
Dal latd>ro mio che sola Ingenna'Iode. 
Nè da più dolce meraviglia preso 
Ciilloi- hi mai che innesti a primavera 
Siiir iirinislo infecondo un ramoscellOj 
E poi rii;iJa all' autunno e lo rivegga 
Carco di belle e saporose fniUe. 
Coni' io, ([uando al naìal nostro lìeiiaco. 
Reduce dalla Dora, 11 tuo dolente 
Verso mi disse la pietosa istoria 
Della sicula vergine, ' Dal ciglio 
Mi sgorgava l' affetto; e mal so dirti , 
Se nato da dolor per le sciagure 
Sulla misera accolte, o da letizia 
Inaspettala nel veder tal luce 
Balenar daU' ingegno ov' io la prima 
Favilla accesi. Oh sii quiinluntpie avvezzo 
Ai figmenli dell'arie, io lagrimai. 
Di sì vera pieli'i quelle tue meste 
Pagine hai sparse I Nè pupilla asciutta 
Seguitar potrà mai l' infortunata 
Maria, per tanta avversità di casi. 
Dal più dolci travolta e più gentili 
Sentimenti del core in quelle dure 
Non merlate vicende. E magistero 
Sap'fente fu Q tuo di por si grandi 
Dolori in mezzo alt' inefTabil rìso 
Della più dilettosa e più serena 
Region della terra; e dove il suolo, 

Maria, unii In di FniHnn Lllli. 



A FRANCESCA LOTTI. 

Dove il ciel non respira altro cha vita. 
Di collocar la morte, e, più crudele 
Della morte, il servaggio: onde il puisiero 
Per quell' Edea di fiorì e ^ profamì 
S' arresta a meditar con ai^oscìosa 
Mestizia il poco che le sorti umane 
Pesano sulle lance del creato, 
E come lieta, immobile, tranquilla 
La Natura rimane, ancor che sia 
Campo infelice di miserie tante. 

Cosi librali! solle proprie penne, 

iNori, come io l'eci sulle altrui, le cime 
Terrai dell'arte; ed io men doloroso 
Del veder templi e simulacri olTerti 
Ad idoli di creta, c quei negletti 

■ De' sovrani maestri, a cui solca 
Me garzon quadrilustre il gran Cantore 
Di BasviUe guidar, darò le membra 
Al sepolcro. Costei che mondo ha il senno 
(Consolato io dirò), dalla belletta 
De' gallici romanzi, e caldo e forte ' 
L'immaginar; costei co' pochi eletti 
Veneratori ili que' sommi, opporsi 
Alla foga potria del redivivo 
Seceiito, ed agli alTctli elend e veri 
Dando molo, spleiidore ed armonia 
Semplice di parole, intera palma 
lìeear su quella scola (ove tal nome 
Dar le si possa) che trasmoda e falsa 
La natui'a dell' uomo e il suo linguaggio. ' 



A PAOLO MASPERO. 



Metto il tuo lume innanzi a q)iesti versi , perchè nella 
eccellente tìta veriione dèli' Odissea ti sei, più d' ogni altro, 
aecoslalo all' arte mìracolasa di Vincenzo Monti nel far nostri 
i pensieri d' Omero. Scrivendo inmia vece, ti sarebbero venuti 
nell'animo i setttimenli medesimi: perdié la tua venerazione 
pel grande peeUt ngtu^lia la mia, nè maaca ti àmie quel ve- 
derlo da parecchi mni con tanta raUbia e da tanti vituperato. 
Per questa doppia ragione risguarda come cosa tua propria , 
e questi versi e il cuore chea teli offre. 



A VfflCENZO MONTI 



« Stiva, « ditian, ■ <Di lersi nalDr« 
Il cor di Dante « del idd iaca il «alo. 
Fig qD«(D il Erido della età falnn , 
Mi I' eii che ta Ina lei dica Ìd plinto. 

A. MuiOHI. 

Sacro a me rome piidrc; e se la vita 
Io non c1j])ì dii fe, di miglior dono 
Che la vita non sia, gralo io ti sono: 
Sprone all' opre mi fosti, esemplo, aita. 

- Or pensa tu se l' anima ho ferita 

In veder si gran mente e cor à buono 
Assaliti dal morso e dal frastuono 
Di tal che boria liberal concita I 

Non ascondo i tuoi falli (uman retaggio I); 
Q Tortìce de" tempi in sè ti avvolse, 
E f abbagliò delia grandezm il ras^o. 



A VINCENZO XOHTI. 



' La tua musa flessibile disciolse 

Inni alla libertà come al servaggio; 
E ben nell' età grave assai len dolse. 

Ma il genio in te si volse; 
E quell' orma immortal che y' imprimesti 
Fa che l' error d' nn' ora eterno resti: 

l'are i tuoi canti, infesli 
Sovente al nume di' esaltar, traruto 
La virtù mai non lianno, il santo, il dritto. 

Figlio d' Italia, afflitto 
Tu fosti ai mali della madre cara. 
La sua sventura ti fu sempre amara; 

Nò mai per febbre avara 
Di ricchezze o di onori un solo offese . 
De' tuoi versi divini il bel paese. 

Or n' hai mercè cortese I 
Com' è duro a costoro il non poterti 
Strappar dal capo venerando i serti t 

Dimentichi, deserti 
SoD gli altari di Dante, e il tuo Basville 
Vi raccende la fede in mille e mille. 

Per le r ira d' Achille, 
Eco in altri si fiacca, aiBn rimbomba 
Come sonò dalla meocia tromba; 

Sconforto etèrno e tomba 
A quanti ne tentàr l' erculea prova, 
0 che desio di rituitarla mova. 



A VINCENZO MONTI. 



Tu di grandezza nova 
Stampi il libero verso, e tutta arrivi 
L'armonìa de' Latini e degli Argivi. 

Colori arditi e vivi 
D tuo calamo intii^ej e come in tela 
Le tue sublimi fantasie ne svela. 

All' itala loquela 
Dai l'Italia a confìn, non più le sponde 
Uniche cui dell' Arno irrigan 1' onde; 

E r aride, ingiocomlB 
Materie infiori d' uno stil vivace 
Cosi, che n'ammaestra e insiem ne piace. 

Or questo o nega, o tace 
L'odio di cui se' fallo ingiusto segno. 
Cieco alla luco del tuo fiivo ingegno. 

Oh se a frenar lo sdegno 
Mostro un di non mi avessi il ^tto amaro 
Che r ire stJonsigUate a te recaro, 

Uscir dal buio il chiaro 
Forse, o padre, farei; farei di queste 
Larve di libertà brillar le gestel 

Caduta allor la veste, 
Qualche Fabrizio che ti scaglia il sasso 
N' avrebbe il volto vei^ognoso e basso. 

Ma. strìngo i labbri e passo. 
Non curando le vespe, che del volo 
E dd pungolo scema an verno solo. 



A. VINCENZO HOHTI. 



Par del latrante stuolo 
Ud De scerrò, già bruno or bigio crine. 
Che te tìto incensava a reni ìDchine; 

Pòij de' tuoi giorni al flne. 
Convertito il tarrOralo in O^elIOj 
Di brattar la tua fama ei si te ìteìia. 

È questi il mio rovello, 
Quest' ipocrita tristo, in cui s' avvera 
La Tola antica della regìa fera; 

Sepolta ancor non ura , 
Che già r umil suo capo alza la volpe, 
E messo il dente nelle fredde polpe. 

Torce le lodi in colpe. 
Ed altri di costui seguirò il vezzo; 
Nè di lordar la penna in questo lezzo 

GU stessi ebber ribrezzo 
Coi del tìmido ingegno hai s(^ase l' ale, 
E dimostra la via per cui f uom sale 

A fama non mortale; , 
Chè l'ingrato non men dui L'Oiiosccnte 
I tesori arricciilr della tua mente. 

E chi della crescente 
' It^ gioventù che d* intelletto 
Alcun lampo mostrasse, a le diletto 

Non fu? non fu corretto 
DaUa bla sapienza, e nel)' arcano 
Del ver, M bello con maestra mano 



A VINCENZO HONTI. 
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Da te guidato? Invano 
Nino ricorse al tao senno, al tuo consiglio. 
Ben io lo so^ chè come padre a iiglio 

U' aprivi all' arte U ciglio. 
Oh vivessi tu pur, diè freno e scola 
Del pensiero or saria la tua parola I 

Però che quesla sola 
Ricondurre, ammonendo, ancor potria 
Suir orma die snimi'i la poesia. 

Si lungi b quella via 
Da te segnata, che la traccia antica 
Scollerò si potrebl» a gran fatica. 

Vedi al pensier nimica. 
Non più soggetta, tralignar la voce, 
SI che l' uno a vicenda all' altra nuoce. 

Odi bandir la croce 
Al semplice, allo accetto, e far insnUo, 
Quasi ad idolo vile, al vecchio culto. 

Vuoisi ì] roncetlo occnlto 
Entro forma iiiiizan a . an^i che questa 
Pieno lo svolga e di splendor lo vesta. 

Ha su die mai ti arresta. 
Spirito glorioso, il verso mio? 
Tu la vera scienza or leggi in Dio, 

Ed un pietoso obbiio 
E gli errori e le invidie e l' onte e l' opre 
Di quesla inferma umanità ti copre. 



LA SCHIÀVA NELL'HAREM. 



Ben le brune lue chiome e le amorose 
Forme la veste orientai circonda, 
E molle aere t' inonda 
Evaporato dalle perse rose; 
Ma il dolce raggio della tna pupilla 
Non è di questo cielo una scintilla. 

Qui dove la natura è sol cortese 

Bella estema bellezza, e tanto avara 
D' opì sentir, la cara 
Luce degli occhi tapi, no, non accese; 
Non T'impresse l'Arabia o la Soria 
Quella mestizia affettuosa e pia. 

Altro ciel meno ardete, ove l' affdto 
È sovrano de' sensi, a te diè vita. 
Misera I a cui rapita 
L' odioso or t' accoglie arabo letto; 
E ne geme il tuo cor, chè d' una vile 
Volattà non s' inébbrìa il cor gentile. 



LA SCHIAVA NELL' HAREM. 



>Gome ad un sogno che la mente illuse 
VoUmo ad una patria i tuoi pensieri, 
A' lieti auni piimierì^ 
A mille antiche fentasie confuse. 
Sa cai r onlbra passd sventura 
Pari alla nube che il mattino oscura. 

E già pdrti ascoltar d' ana diletta 
Madre i gemiti lunghi e le querde. 
Vedervi un tuo fedele 
Che perduti ti piange e in van t'aspetta: 
K quel 8nto dolor del tuo pensiero 
Spreme dalle tue ciglia un pianto vero. 

Vero s' io guardo e non ascolto t — Anàna 
Tda, inganno de' sensi e della mente 1 
Ore un pennel potente 
Tutta racchiuse la dolcezza umana, 
E mostrò come bnguc un vago flore 
Se la forza lo coglie e non l' amora 



Ai 



AD ANDREA VERGA. 



Vei^, TÌTìGcar nel cieco informe 
Cafis della follia la face spenta, 
E negli occhi e nel volto e nelle forme 
Compor di novo la divina impreata; 

Per solo amore rìcondur snB' orme 

Smarrite il senno, e far che pensi e senta; 

Scior di letargo la ragion che dorme; 

Più che um;iiia è la jirova, e ne rammenta 

Lo Spirto che animò l' inerte argilla 1 
' E per r opra stupenda Iddio largita 
T ha dell' alta sna lace nna scintilla; 

Di quella luce che raggiò traverso 
Ai confusi eleinenli, e l'infinita 
Tenebra dispari dall' universo. 



Dlgilìzed by C' 



SUORE DI CARITÀ. 



Oh por nella pietà mrida e dura 
Mano d^' uomt di farmachi tu dai 
Refr^erìo alle membra, al cor non mai, 
Al cor bramoso di più dolce cura I 

Le offese riparar d^ natura^ ' 
Di ferro armata e di rigor, ne sai. 
Non le piaghe fasciar, più gravi assai. 
Che la spada ne afiri della sventura. 

Alla Diian della donna Iddio consente 
Questi ufficio d' ùaor, questa soave 
Medicina dell'anima ferita: 

Ella soltanto con pietose dita 

He racchiude le margini cruente, 
' Perchè sola del cor volga la chiare. 



UNA VIOLA DI MARZO. 



Timida, o violetta, e mezzo ascosa 

Neil' erba arida ancor, tu mi rammenti 
La vei^e cbe brama e poi non osa 
Dal suo chiostro solingo ir tra le genti. 

Se cosi, come bella ed odorosa 

Ti le Natura, un cor ti diede, oh senti 
Senti, 0 cara, del mio, so cui ti posa 
La man tremante, i bàuili frequciilil 

Ah mai con tanto atfetto io non t' ho colta. 
Mai libata non ho con tal desìo 
La molle roluttà del tuo respiro I 

Cara tanto or mi sei, perchè la volta 
Suprema è questa che tornar ti miro ? 
Prendo io forse da te l' elomo addio? 



mk VIOLA DI MAGGIO. 



Sparir le tue sorelle, o violetta, 
E tu deserta sul gambo cadente 
Laagm al fervido Sol che U saetta. 
Come OD tdtimo lume in occidente. 

sorvivestì vedova, soletta 
Alla tua gioventù beUa e repente. 
Or la rosa invermiglia, e tu negletta. 
Tu calpesta verrai dall' insolente 

Piè della greggia. 0 misera viola , 

Mei-'lio ben t era in un virgineo seno, 
^iila appcii;!. iiinnr di cara morte!... 

Ma son io che compiango alla tua sola. 
Povera vita? io solo, io d'anni pieno. 
Pure avvinto alla mia d* amor si forte? 



IL CANTO. 



Se la musica in terra è la favella 

D* una patria immortale, e coli' umano 
Legano occultamente il mondo arcano 
Misteriose anclla, 

Nel'tuo labbro inspiralo è tal potenza 

Di numeri relt'stij 

Che uu'aila idieiligcnza 

Coli' eterne armonie ci manifesti. 



M mortai consonanza alla divina 

DeDa tua più concorde onqua rispose; 

E la mente che l' ode, e daHe cose 

Terrene è pellegrina. 

La pensa od' eco di remote spere, 

0 della mesta lira 

Cui trA le amanti schiere 

L' angelo di Sicilia allenta e tira. 



IL CANTO. 



Ne' tuoi sopi egli forse e nel mistero 
Di lucida apparenza a te discende, 
E le pletora melodie f apprende 
Rag^i del suo pensiero; 
E come speglio che la lace accolta 
Propaga e ripercole, 
L' anima tua ne ascolta. 
Poi ne ripete le dolenti note. 



Yila 1' arte dai core: ei sol le dona 
1/ etereo foco che non muor, l' affelto: 
h' arte, che rade il suolo e all' intelletto 
Le ardite ali imprigiona, 
Se quel foco divin non la sublimi. 
E tu d' entrambi il canto 
Con tale accordo imprimi. 
Che Ui bello il dolore e dolce il pianto. 



Nè v'ha petto si chiuso o lungamente 
Domo dai casi o dai terreni insulti. 
Che non batta a quel suono e non esulti 
Come fanciul che sente 
Per la notte d' un bosco, ove perduta 
Abbia al mattio la traccia. 
La Toce conosciuta 
Che lo richiama alle materne braccia. 



IL GAKTO. 



Oh se puoi col tuo cmiiUi ol'mì f^cyieta 
Dnra memoria nuldolcir m\ core, 

0 gioie antiche suscitarvi uà ore 
Visse in elà più lieta; 

Se recargli tu puoi le sue fuggite 
Fantastiche sembianze. 
Le rose inaridite 

1 suoi vergini sogni e le speranze; 



Scenda, scenda il tuo canto ai travagliati 
Che una mano A' amor non accarezza I 
A quei digiuni di mortai dolcezza 
Gal giorno in cui son natii 
A quei miseri occulti, a qaei deserti 
D' ogni pietosa cura 
Che dal destino offerti 
Sembrano in olocausto alla sventura! 



Un balsamo soave è l' armonia 
Sul dolor della vita, e l' infdice 
.JHentre l' aura ne bee consolatrice' 
Tutti gli affanni obblia. 
Ma quella mesta voluttà che vola 
Dal tuo beato riso 
Nome non ha. Parola 
^on esprime un sentir di paradiso. 



PBIVO M lETTERE. 



Konaeo, agoito 4SS3. 

Oh perchè della tua mite parola. 
Or che l' aure lasciai che tu respiri 
Nè mi accostano a te che i miei sospiri. 
La tua vergine man non mi consola? 

Ben mi apprese a frenar la dura scola 
Dei casi e dell' età voglie e desiri; 
Ma vietar che il pensiero a te s'aggiri, 
A le elio mi rimani ultima e sola. 

Tempo e spiizio non poiino. 0 mia sorella. 
Rompi alfine il silenzio I Ad una prova 
SI crudel non lasciarmi in abbandono. 

E poi che nw mi giugne il dolce suono - 

De' labbri tuoi, per gli occhi almen mi piova 
U pio conforto della tua favella. 



I. , 5 
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ALL'ITALIA. 



Tu sei pur bella ed infelice I e forse 
Perclit lantf) infelice ancor più bella. 
Oh quante di sveiUura elà son corse 
Da che sei fatta di reina ancella I 

Solo il ben ti lasciar che non può lórse: 
n tuo ciclo, il tuo suol, la tua favella. 
Pur lo slranier, che i tuoi lidi trascorse. 
Meraviglia del moudo ancor ti appella. 

Chè sebben mozza il crino e dal banclietto 
Belle libere genti ognor respinta, 
Meno altero e regal non hai l' aspetto. 

La corona di rai che Dio t'ha cinta 
Nelf antica taa gloria, angiol reietto, 
ImpalUdita è si, ma non estinta. 



SDEGNO. 



Poi die madre pietosa alla tua prole 

Ti gridano, o iSatura, onde quest'empio 
Desio di travagliarla e fame scempio 
Come fl Saturno delle greche fole? 

Nè perdoni a' più degni; anzi ti duole 
Di chi meglio t'onora, e porla al tempio 
De' gran nomi custode, un alto esempio 
0 d' opre gloriose o di parole. 

DI I qaal premio gli dai? goal serto eletto 
Per le illustri fatiche? 0 morbo, o lento 
Laoguor che lo svigora e gli ricerca 

Vene e fibre doo sol ma l' intelletto. 

Fin che morte lo strappi al tao tormento. 
E tu madre ci sei? Ci sei noverca I 



ALLA TOMBA DI NAPOLEONE. 



1. 

Parigi, agosto 1S5S. 

Quando Iddio li confuse c cnpovolse 

Come r angelo un tempo a lui più presso, 
La vittoria ti sparve, e il darò amplesso 
Della sventura, più fedel, f accolse. 

Novo titan, di ceppi allor li avvolse 
Sopra un orrida scoglio ed inaccesso 
n lungo d'Altione odio compresso; 
Ma di Socrate il nappo alfiu ti sciolse. 

Vile e vano misfòtto I il filo infì-anto 
Che mal ti sorreggea l' inferma salma. 
Nel cor di tutti il tuo patir fn santo. 

Chè al lauro dell' eroe t' uni la palma 
Del martire, e coverse tm negro manto 
L' ossa e gli errori della tna grand' alma. 
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n. 



E la gloria irraggiò la tua sveotura. 
Poi che dall' imo la cervice ergesti 
Sulle fronti dei re, qui ta scendesti 
Trasmutando in aitar la sepoltura. 

Olocausto sublimo alla Natura, 

Se pur cenere sci; poi che da quesU 
Marmi ancor lu comandi, ancor tu desìi 
L' amor, la me^aT^;lia e la paura. 

Anzi il trono fòtal cb.B la vittoria 
Sui riversi t' alzd, non fa possente 
Più di quest'arca che ti chiude estinto. 

£ che mai senza spada al piU bollente 
Popolo della terra il freno ha cinto 
Fuor die un nome, un sepolcro, una memoria? 



A FRANCESCO PETRARCA. 



Amor ti aperse il labbro, e la favella 
Del suo bacio divin t' ingentilia; 
ìHk lU Lesbia il cantor^ nè la donzella 
Che mori per Faon l' ebbe si pia. 

Ma la vergine rima, onde la beltà 
Francese, italo Cigno, hai fatla dia. 
Poscia rhc a Ipì ti uni la terza stella, 
Neil' eco di (re secoli laiijiiiia. 

Chè non mai di locuste ingordo stuolo 
Campo e bosco predò, come ima vile 
Greggia d' imitatori i versi tuoi. 

Stolti I e speriir che posta in freddo suolo 
lina pianta rapila all' indo aprile 
Germinar vi potesse i fiori suoi? 



MOBIAHUR PRO REGE NOSTRO MARIA THERESIA. 



Una donna regat da minacciosi 
Eserciti assalita. 

Ha cai la forza del gran cor rimane, 

Alla spada fedel de' generosi 

Ungari invoca la famosa aita ; 

E due potenze arcane 

Che sui petti gentili lianno l' impero 

Ne ioQammano ogni d^o , ogni pensiero : 



La Iwltà srentnrata e la costania 
Nelle fortune aYTerse. 
Quindi uscir le faviQe eccitatrici 
Di quel grido immortai che la baldanza 
Dì tre popoli ha doma, e ne disperse 
Le unite armi vittricl ; 
Che nei secoli eclieggia, e santa e cara 
Materia al genio creator prepara. 
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K quesl' alla materia all' iiitellelto 
Splendida ti sorrise. 
Immortai delle tele animatore ; 
E le forme creasti al tuo concetto 
Cosi dalla terrena arte divise. 
Che r occhio in dolce errore 
Chiede se 11 tocco della tua matita 
Ridoni ai prodi che passdr la vita. 



Ha le diiome ove sono in brune anella 
Sui bianchi omeri ignudi 
De^te greche tne toi^ì ond^gianti? 
Ore ì morbidi veli alla tua bella 

Odalisca ravvolti ? ove gii scudi 

Gli cimi le piastre e i inanli 

De' tuoi mille crociali, c (|iiaiito all' arte 

D' antico fregio e di splendor coinparte ? 



Lo sparso delle vesti an^io volume 
Che i tuoi pennelU aiuta 
Qui le ongariche usanze han messo in bando; 
Confusa qui dall' arbitro costume 
Colla giovine chioma è la canuta , 
E quasi invidiando 
Alia umana bellezza, osò la moda 
Bruttarne il capo di deforme coda. 
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HORIAHim PRO BEGS NOSTRO MARIA THEBBSIA. 



E nondimeii qual anima sfavilla 
Sotto quei fieri aspetti I 
Qua] desio di battf^lia e di vendetta t 
Come varia si mostra alla pupilla 
L' onda commossa de' bollenti affetti t 
E la pietà che getta 
Sul regio infante gli amorosi sguardi , 
Qual sublime contrasto a quei gf^liardil 



Campi ignoti t'apristi, ed altri allori. 

Vergini ancora, hai colli. 

Spirto meraviglioso, in questa prova. 

Pur tra it plauso de' buoni e i novi onori 

Dai maligni assalito e dagli stolli 

Te punse invidia nova. 

Ma soffio d' aura che le faci ammorza 

Cresce alla vasta fiamma impelo e forza. 



AD ADELAIDE RISTORI. 



Parigi, settembre 1SS5, 

Donna, non ti sdegnflr quelle impudenti 
Parole : che noi molli e rolli al canto 
L' arte tua noD iafiammaj ed aborrenti 
Dal coturDO , non sai moverne al pianto ? 

Ma in qual parte d' Italia a' tuoi lamenti 
Lagrime non versammo ■? ove l' incanto 
Di tua voce sonò che cuori e menti 
0 l' ira o la pietà non abbia affranto ? 

Noi destammo il tuo genio; il plauso nostro 
Ti erudì nell' ì^one, ov' ora imprimi 
Solitarie vesligle e siedi in trono. 

No 1 la Setma non fu, noi fummo 1 primi 
A clDgerti, 0 gran donna, il serto e l'ostro 
Di cui r onda superba a te fà dono. 



LA PIAZZA DBLLA CONCORDIA. 



Parigi. 18 agotto 18SS. 

Vaste e splendide moli, effigiati 

Marmij a concile di viva acqua fecoode^ 
Arbori elette di straniera fronde, 
E viali di rose incoronali; 

Ardenti corridori c cocclii aurati. 
Donne gentili e putte invereconde. 
Danze, tripudi, indodid gioconde 
Han confusi i miei sensi ed abbagliali. 

Ma l'oiTrcliio (Irl cor, di sotto a questa 
Superticic iinbiancliita, udia querele 
E gemiti e minacce e fremsr d' ossa. 

Martiri inrenclicati I E quei che rossa 
Ti fe, malvagia arena, or ti calpesta. 
Non so dir se piit folle o più cmdde. 



niHEHBRANZE PENOSE. 



"Tu sei, mi si bisbiglia, un de' felici; 

Perchè mesta hai la Musa?" E il censo addita 

Che mi consente una libera vita. 

Il mio verso non vile c i molti amici. 

Quanto mal giudicate alle vernici 

Voi che un lamento od nn sospiro irrita. 
Quando chiusa nel f etto è la ferita 
E non ha di dolor palesi indici 1 

Penetrate qui dentro, o nei iJiLrortìi 

Vedrete il sangue che di fuor non gronda. 
Poi schernite, o beffardi, il canto mio. 

L' amistà m' è conforto e non obblio 
D' una piaga crudel, che più profonda 
Fan (martirio del core) i miei ricordi. 



.ALL4 MUSA.. 



Qaante cure ho sepollo e quanti affimni 
Nellp caste tue braccia t la pria V amore 
Or conteso or tradito, i test inganni 
All' Inesperto gioTanil mio core: 

Glì'Stndi ingrati pensier tiranni 
Che da te mi staccAr l' età m^liore:' 
Poi gli amari sconforti, onde son gli anni 
Si tristi quando l' avvenir ci muore. 

De' tuoi lieti fantasmi il mio pensiero 
Tu venivi allegrando, e mi toglievi 
Con (lo)ee violenza al tristo vero. 

Oh l' uom che tu disami e mai non levi 
Ne' tuoi regni di luce e di mistero, 
Gioje non gusla che bugiarde e brevi t 



DISGUSTO. 



Spesso un amaro orgoglio 
Nel mio pmtsior rn^imia : 
< Se ili vita onor iiuii coglio 
l'cr qucst' ojira decenne, una eoroiia. 
Spero, s' iiitreccerìi colla mia cetra, 
Quando una muta pietra 
D^ir iuvidia mi copra, ed all' obblìo 
Involino i futuri il nome mio. > 
— * Stolto I nell' avvenire occhio ponétra^ > 

(Cosi, grave e severa , 
La mìa ragion risponde, 
E l' infantil chimera 
Alla lucQ del ver mi si nasconde.) 
« Mira (prosegue) ìe sudate carie 
Del tuo maestro ; parte 
Kegletle , parie dalla ingiusta etate 
Nel voi di cosi brevi anni, dannate 
Come romlio canoro, e sfì*egio all'arte! 
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E tu per l' aoglo* Omero, 
Che .avvolgi in tosco manto; 
Tu si minor, pensiero 
Fai Gbe il tao nome r' infuluri ? Oh quanto 
T'illude il cor f L'ardivo ci pur ne rese 
Qual già cantar lo intese 
L' aulica eroica terra ; or dì ! dm frutto 
Dagli ingrati egli ottenne a cui diò lutto 
DA suo genio il tesoro 9 Odio ed offese. 

Gessa^ e il modesto censo 
T' adduca a rive ignote, 
T' affidi al mare immenso; 
Fuggi il tedio così dell' ore vuote. 
Giù l'undecimo lusiro a tR s'avanza; 
Che breve hai qui la stanza 
Tutto ti accenna, e sazio ancor non sei 
Della vieta tua Musa t E pur non dei 
Più sorrisi aspettar dalla speranza. 

Cessa, e la mente e il core 
D' ozi conforta. Gli anni 
Ullimij e forse 1' oit, 
Vivi tu drila vita, e mal t'affanni 
Dietro una lana the nlTiuTar non sai; 
Glifi se 1' alTorri, a\rai 
Aere, fumo e non piii fra le tue braccia, 
E bronchi e sassi per la dura traccia ; . 
Poi che rose il tuo pi& non calca mai. i — 



msGvtto. 



Allor la stanca penna 
Da me lontano io getto, 
E un cocchio od un' antenna 
Mi propongo salir nel mio dispetto. 
Cercar novi paesi e dotc genti 
Ove dagli aspri' accenti 
Non mi monoori snon, che la favefla 
Sol parlata nei cielo e nella b^a 
Patria dell' Alighieri a me rammenti. 

Delirio passaggcro I 
È trista, scolorila 
Sotto cielo straniero 
Per dii nacque in Italia ognor la vita. 
E l'anima pensosa un tonpo arrezza 
All' arcana dolcezza 
Di coi solo la Mnsa è dispensiera, . 
Oasi tripudi baccanti, onde la schiera 
Sfaccendata- si piace, o fugge o spreaza. 



VENEZIA ED INGHILTERRA. 



Colpa, 0 destino delle umane cose, 
L'Afrodite dell'Adria, seduta 
Immobile suU'acqiie, lia già perduta 
La corona clie all' Asia il freno impose. 

Lo sposo antico che al suo crin la pose. 
Dell' Ànglia s' invagM sirena astuta, 
Nè più sostano nella gran caduta 
Le fùr dell' infedel le braccia algose. 

Pur tanto la ingemmar l' arti divine. 
Che vedova di serto e di possanza 
CoUa sola beM soggioga i coori. 

Ha tu, dura Albion, che non adori 
Fuor che Mammone, se riversa alfine 
T" abbia il dito di Dio, che pih t' avanza ? 



L' ULTIMO FIORE. 



Ebbi anch'io sulla Ironie e roso e gigli: 
Pria mi diè l' innocenza i bianchi fiori. 
Poi serti m' intrecciò dei fior vemUgiì 
L' età delle speranse e degli amori : 

Ma, spariti in brev' ora ai lieti figli 
Del mio rapido maggio i bei colori. 
Sognai, negli anni de' gravi consigli. 
Gingie il misto crin d' eterni allori. 

Sopai, nè fa che sogno.... £ questa rita. 
Che giù lenta mi parve, ed or mi vola. 
Una landa m'è dunque inaridita? 

No t d' un ultimo fior, d' una viola 
Culla e spiccata da virginee dita, 
L' amistà mi presenta e mi consola. ' 
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L'ORANTE. ' 

SGOLFITl VmCmO TEU. < 



Io piangea scoasotata al caro letto 

Della buona mia madre, e quella pia. 
Ole dal Signor chiamata ai elei salia, 
Quest' aurea croce mi posò sul pclto : 

Poi, baciandomi, disse (e il lungo affetto 
Di quattro lustri in un sol bacio unia): 

Da questo segno redcntor li sia. 
Figlia, il core incsperlo ognor protetto. 

E r ora, 0 madre, del periglio è questa I 
Più non regge il mio cor dd)ole, infermo, 
A quel volto, a quegli occhi, a quella voce. 

Salvami, tu die il puoi, dalla funesta 

Virtù che mi soi^'gioga, c fammi schermo. 
Custode angelo mio, della tua croce. 

* Nilli mia mlltilcae tPeptr* d'irta. 
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ARTE. 



L' etema poesia che pensa e sente 
Di sen^lice si adoma abito eletto ; 
Tal che sembra la veste ed il concetto 
Un sol parto del core e della mente. 

Chi sprezza o falsa il dir, chi mai consente 
Che ministro ei;li serva ^11' iiilellelto , 
Alle immagini toglie ed all' affetto 
Quanto io essi è di bello e di polente. 

Itala gioTentù I da questo rero 

Deh non li svolga la bugiarda scola. 
Cui segreto è dell' atle il magistero. 

Ella al stio vaniloquio i fiori invola 
Del paterno idioma, ed al pensiero 
Avversaria mortai fa la parola. 



AD UNA SPOSA. 



Or che biaodie sì fan le brune vesti, 
die ti ciqirlr r angelica persona 
Quando l' orna Materna al sen incesti 
Sa coi l'italo pianto ancor rìsaona. 
Da me non aspettar che rose ùmesti 
Alla toa cara nnzìal corona. 
Oh ben altro raf^eggia il tuo gran core 
D'alti afTetti nudrito e di dolore 1 

Vanne, o vergine, all'ara, e sii felice 
Di magnanimi tigli, in cui riviva, 
Come dal rogo la fatai fenice, 
L' eroe clic al Tctiro insanguinò la riva. 
Manda Iddio la procella irrigatrice 
Al suol riarso dalla vampa estiva. 
Ed all' uom la sventura ; e pari all' onda 
Pnò di germi divini esser feconda. 
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IL PENSIERO. 

INM) POUKETIO. * 



Disse Iddio : Sia fatto il Sole ( 
E ([iieir astro , obbediente 
Dell' Eterno alle parole , 
L' tmiverso ìBimùnò. 

Ha qnal alba, o qnat pianeta 
Irraggiò uam la malte, 
G la fiamiaa irrequieta - 
Del pensier vi suscitò ? 

Sapienza I il lume arcano 
Che s' infuse al loto umano 
Lampo fu del tuo splendor. 

E V onnillca Kciiitilla 

Cile scliiarù 1' umana argilla 
Vinse ogni astro a cui diè vita 
L' infinita 

Fantasia del Creator. 



. n tao poter &yìm 

Neil' nom discese, e fervere 
Un subito intestino 
Germe vital senti ; 

• QoMl' iiiiio, dtitinalo ■ nclttrti in matici in occaiiDOS dal >»li> Coli' 
grano dagli Seimiiati, aoD«bbc,per U npon mudala, l'ui^aia ridiiHli 
dall' argoBMDlo. 
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E pari ad un secondo 
Meraviglioso moodo 
L' idea coDCetta uscd. 

Ita la conoetta idea 

Da te,, sovrana artefice, 
Quella virtd chiedea 
Che dà le penne al voi, 

Cliè sol potea, te duce. 
Svelar la occulta luce 
L' intellettivo Sol. 

Desti allora al punsiero ]' ancella, 
E potente sonò la favella 
Come squillo foriero d'un re. 

La Natura couipiese qui'i suono, 
E scendendo dal mistico trono 
De* suoi r^i la scettro gli diè. 

Come fu l' arbitro 

Del trino impero. 

Scosse le impavide 

Ali il pensiero. 
Calò no' lj;irnlri 

Dell' oreàno. 

Pei' I' \u,\tm viscere 

Corsr il vulcano, ' 
Spiò neir iiilinio 

Seii della terra 

Ciò elle d' incf^ito 

Nudre e rinserra. 
Segui per l'etera ' 

L' astro e il pianeta^ 



a. PEHSIBRO. 



L' obbliqno vòrtice 
. Della cometa, 
S' alzò dall' atoiAO 

Fino al remoto 

Lume sidereo 

Che imbianca il \uoto. 
E la tua fiaccola. 

Diva Sofia, 

Guidò l' intrepido 

Per tanta via. 

Ben i' ignoranza 

Sulla tua face 

Sparse le tenebre, 

L'error gìttò, 
E la possanza 

Di qucst' audace 

La tua benefica 

Luce oscurò. 
Ha come piena 

D* alpestre vena . 

Gbe più compressa 

Viii freme e sai. 
La toa facella 

Brillò più bella 

Fuor dalla stessa 

Notte feral 

Come sclùava'ià sultano temuto 
La Natura al pensiero obbedì, 
E r immenso perenne tributo 
De' suoi mille tesori gU apri. 



Digilized Oy GoCgle 



IL PENSIERO. 



Ne' suoi vergini elementi 
L'aere e i! raggio si partir, 
E le incognite sorgenti 
Della vita a lui s' aprir. 

ha materia in alto asc£se 
Per intrinseco poter. 
Mentre il fulmine discese 
Vinto quasi e prigionier. 

Le armonie delle sae rote 
Gli svelò cortese il ciel; 
E le stelle ancora ignote 
Dalle ftonti alzare il vel. 

D" una' perìa porl^tosa 
L'oceSn lò presentò, 
E l' Aiaerica nascosa 
Da' suoi vortici balzò. 

Come scttiavo al sultano temuto 
L' univerBO al pensiero nbbicU, 
E r immenso perenne tributo ■ 
De' suoi mille tesori gli offri. 

Fino al Sol l'animoso pensiero 
Gl'infallibili sguardi avventò, 
E gli diè sui pianeti l' impero 
Che gran tempo la terra usurpò. 

Fin r acqua e la tiainma, superbe nemiche. 
Congiunse l'ardilo con nodi d'amor; 
E strette in amplesso queir emule antiche 
D' ^ota potenza l' bau fatto signor. 
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IL PENSIERO. 



Gli opposti del mondo remoti confini 
La domita possa d' un fratto accostà ; 
Si feroD gli nmaoi fratelli, Yiclni, 
AD' Arabo, all'Indo lo Scita vol6. 

Di guai ombra, o Sofia, di qual cortina 
Celasi ancora verecondo il ver 
Qie non lo sveli la tua man divina, 
Gbe non lo additi all'avido peosier? 

Giù siLipn: il -vuUo , e l'ultime 
Mislerìose .spoglio 
Che lunga età l'avvolsero, 
Natura alfin si toglie. 

Già tutta ^Duda al fervido 
Pensier <iie la rintraccia. 
Quasi amorosa vedine 
Gilta le ardenti braccia. 

0 della saggia, ardietipa 
F^lia di Dio seguace. 
Genio d' Italia I invigila 
Sulla inmortai sua face. 

Sdiermo trovò la profuga 
NeUa tua mano amica 
Quando sofQaro i turbini 
Della barbane unticu. 

E mentre alta caligine 
Ogni altro ciel premea. 
Qui sol r eterea lampada 
Della scienza ardea. 



IL PENSIERO. 



Or quanto !' orbe illumina 
Vien dii quel raggio istesso; 
La civiltà ile' popoli 
Non è che un suo riflesso. 

Ah questa almen non vantino 
Fra le maltolte prede 
Quei che bacìdr la polvere 
Stesi al regal tuo piede t 



RITRATTO DI DONNA MATILDE JUVA. 
MPiiRO DI tusetaoo ann. 



Spesso nel v!i^r|ie|-'!£iar li pmiijriria 
Beltà delle tue forme iu cor volgea : 
Perchè si frale dalla man divina 
Uscir questa gentile opra dovea ? 

Perchè Dio non concesse adamantina 
Tempra del Bello all' incarnata idea , 
0, come in ciel gli Eletti, alla rapina 
Del tempo struggitor non la toglìea? 

Cosi nel mio pensìer. Ma quando impressa 
Qui per arie stupenda io ti mirai. 
Quasi da fonte o da cristal riflessa : 

GU anni, io proruppi, che non posan mai. 
Per te diinsero alfin l' ala indefessa. 
Angelica beltà , qui non morrai. 



A CATERINA BRENZONI. 



Tn die del foco .creator la mente 
Ti nudri, ìnclita donna, e manifesti 
In limpid* onda d' armonie celesti 
L'alto don cbe si parco Iddìo consente ; 

Tn die trasroU col pensier potente 
R^ìoDì intentate, e non ti arresti, 
Ta le povere rime a me chiedesti 
Onde arrossa la Musa e invan si pente? 

Sia pur t dal velo che l' obbtio vi stese 
Con pietoso consiglio, or le discioglia 
La tua mano severa e iiisiem corìese. 

Ha tosto t'avvedrai qual trista voglia. 
Per solo atto gentile, il cor ti accese 
Di legar co' tnoì lìori on'omii foglia. 



IN MORTE D' UNA BAMBINA. 



« Vieni, 0 nova immortale, e della vita 

Non degnar d'una sola orma il cammino; 

L'elernilà l' invila. 

Sia bellissimo occaso il tuo mattino. 

Non iar che stilla di materno latte 

BaUentì, o cara, il tuo sparir dagli anni. 

Torci le latibra intatte 

Dal fonte d^' errote è degU afbmii. 

La motte all' uom che nasce 

È qna» nn bacio redentor di Dio. ' 
Fu^e la pargoletta alma le fasce 
Come fiamma che sale al ciol natio. 

La mia mano leggera 

Ti scioglierà dalla terrena spoglia. 
Pari a molte sospir dì primavera 
Che dallo spino nn fioreOin raccoglia. 

Ber non dovrai dal mio calice arcano 
L' obblio de' cuori che tu lasci in daolo ; 
Nessun ricordo umano 
Seguirà per le sfbre il tao bel volo. 



I\ MORTE d'una bambina. 



D' una tenera madre ancor ti sono 
Incogniti i sorrisi, o bambinella. 
Ancora il dolce suono 
Non ti consola della pia favella. 

' Conoscerai la mesta 

Dopo il suo bruvi; raiuiugiJr lerreiio. 
Là dove il fiore dell' amor s' innestii 
In un aere -piii ìarso e pib sereno. 

Qael fior d' etereo stelo 

Che pur fra i dumi della terra olezza. 
Ha sol serene aure del cielo 
La sna non perde virginal fresdiezza. 

Vieni, 0 nova immortale, e della vita 

Non degnar d' una sola orma il cammino ; 

V eternità t' invita. 

Sia bellissimo occaso il tuo mattino. * 

Come ua' eco di ciel die dolcemente 
Qnatehe spirto inTisibile ripeta, 
Quest' armonia dolente 
Sovra una culla mormorò segreia. 

Sulla diletta infante 

Vegliava intanto la materna cura, 
£ godessi fatata in qnei smbiaate 
Circonfuso di luce oltre natura. 

Ahi non sapea l' illusa 

Che r insolito lume era un riflesso 
Del Cherubin che tutta avea racchiusa 
L' anima cara nel raggiante amplesso I 



LÀ DESOUTÀ. 



Scomposto il crine, la gonna cadente. 
Scanno i ginocclu deiUe arcate braccia, 
£ queste appoggio alla protesa faccia. 
Le ciglia fisse e in nn pensiero intente : 

Disperato pensier, che, Tiolente 

Tiranno d^o spirto, ogni altro scaccia , 
E' Ti domina solo, e tntte allaccia 
Le potenze del core e della mente. 

Chi sei tn? (piai dolor sublime, immenso 
Così dentro t'impietra, o derelitta, 
Gh{i più non hai né lagrime nè senso? 

Del tuo cordoglio anch' io l' alma ho trafitta : 
Chè, ndl mirarti, alla mìa terra io penso : 
Misera t al par di le bella ed aEDitla. 



A GaUSEPPE BERTINI. 



aURDO nCIH iUl ONStllOIIB DI UHIDIi t'iFOTIOtl DI DiNTI 

DI uji Biimn SUL imo. 



Qnell' alta fimtasia che in cielo ascese 
Dal pianto etemo e dal dolor che spera. 
In un vivo cristallo aperta e vera 
Al tuo pennello giovami si rese. 

Qui di luce. e d' amore anime accese. 
Là buio orrendo ed inGemal bufera, 
E nel mezzo raggiar quella severa 
Fronte che l' universo in sè comprese. 

Miracolo dell'arte I-Or va t lo addita 
Al superbo Britanno, e digli: Esangue 
È la mia patria per crudo! ferita. 

Ma non estinta ; l' età sua non langue. 
Se Dante onora ; e la materna vita 
Pdò rinnovarsi di più caldo sangue. 



A FELICE ROMANI. 



Quante volte, o Romani, in questo gelo 
Di pensieri e d' alletti, in questa vite 
Frenesia ài guadagno, alla gentile 
Arte nostra nemica, io mi querelo ! 

Della Musa, vo' dir, ctie abbassa il velo 
Taciturna e sdegnosa, o qual servile 
Cortigiana del tempo, indole e stile 
D" altro popolo assume e d' altro cielo ; 

S) che labbro non move, o in strania yesta 
Più vestigio e splendor dellai naila 
Casta antica beltà, non manifesta. 

E quella è pur che bella, itala ^ia, 
CoSa Tirtb del verso tuo, la mesta 
Anima di B^inj all' armonia. 



SOUTDDINE EB AMICIZIA. 



1. 

Parigi , ittieiabre 18SS. 

Solo I e dagli anni e da fastidi oppresso. 
In balla di venali, ingrate cure. 
Senza nn bacio d' amor^ senza un amplesso 
Che le pene conforta e fa men dure. 

Solo col mio pensier, coli' indefesso 
Trovator di flagelli e di torture. 
Coli' incubo del core e di sè stesso 
Che fà più grandi o crea mali e sciagure ; 

Ecco il nappo di fel che mi disseta, 
D pan che m' alimenta, e passo passo 
Mi conduce alla oscura ultima meta. 

Oh miei sogni d' affetto I un' infinita 

Notte Ti copre, e più non veg^, oh lasso I 
Che la mia solitudine abbonita. 



SOLiniDINE ED AKICIZU. 



Ove trascórri, o anima delira? 
Ud ai^elo non ha la dolorosa- 
Solitudine tua? quella pietosa 
Che dell' ii^iasto tno lagnai s'adira. 

Or non l' ode il mìo senso e non la mira. 
Ma non tien la sna forma a te nascosa. 
Ta la vedi, la senti allor che posa 
La sna man sul mio core, e il cor re^ira. 

La torba mi lasciò dell? infedeli 
Compagne del piacer, ma qneUa pia 
Nel dolor mi segui, uè m'abbandona. 

Par qoando morte Liristi occhi mi veli. 
Porrà pensosa sulla tomba mia 
Di memori viole una corona. 



lA FIDUCIA IN DIO. 

BCOliFITà D» LOlMm BlBIOUMt. 



Chi t' Ila rapito, creatura bella, 

L' ale, il moto, i colorì e la favella ? 
Tn levasti pur orn al pai'adiso. 

Forse non ydg:i della l(M i-a, il viso. 
Pur or da quelle tuo labbra celesti 

La preghiera àK^ìi augdi movesti. 
Iten l'ufficio de' sensi e l' intclietlo 

Sospeso è in te, ma li riraan 1' afTetto ; 
Nè poi che r uomo dell' error si dolse 

Mai con tanta fiducia a Dio si volse.... 
Ma taci ? e r occhio in Dio fìsso e secnro 

Par tu dica alla terra : altro io non curo t 
Ah forse in te vaneggio, e il soffio ancora. 

Che la polve aoimft, non f accalora t 
Ancor quel soffio, creator del Sole, 

Non ti scioglie le membra e le parole I 
Pur se il cor mi fa veift alla pupilla, 

E tu non sei che inanimata argilla. 
Se da! ciel non cadesti e non ti fea 

Una scintilla del Voler che crea. 
La fantasia che ti spirò la vita, 

Vide, in suJilime vision rapita, 
L' angelo dell' amore e del perdono ^ 

Cosi comparsi dell' Etemo al trono. 



INCERTEZZA. 



Come fòncinl che lagrìmaiido implora 
Dalla madre tm trastullo, e poi l' obblia. 
Perocché gli sorrìtte in fantasia 
11 pensier d'tin novello e lo innamora; 

Sprezza a sera coA ciò che all' atirora 
Segue, accesa d' amor, la mente mia, 
fi qael I>ea che più cerca e pth desia 
Non l'appaga, gustato, un giorno, un'ora. 

Ecco le gioie della vita I intanto 

Fuggcmi insaziata, e il piò già preme 
Del mio tristo caramin la dubbia mela. 

Forse che nel sepolcro il cor s' acqueta 1 
Non so: pur mi sorride un* aUa speme: 
Che strinar vi pob-ò l' ottimo pèuito. 



A IACOPO FOSCARI 



A chi volgi il tuo piamo, o svnuuraio r 
Le rugiade ammolir poiino i macigni. 
Non piegar le tue lagrime i ferrigni 
Petti che occdpa la ragion di stato. 

Speri tu che neu uomo incoronalo 
L' moro I I (ì ? 
Lui no. gli scoeii ii farai henigni. 
I vortici del mar quando è cnicciato. 

Pur conforta il dolor. La lua sventura 
Alla vendicatrice arte del bello 
Darà umtcrìa lagriiuosa a pia. 

E A' un anglo cantor la fanlasiaj 
Poi la virtù d' nn italo pennello 
Di te conunoveran l' età futura. 

< Qudro itoriM di Vnàamaa Bijn d*IU mli eotladsM. 



L' AVA AL NIPOTE. 



Se ti guardo, fanciullo, o dalla rosa 

Che le guance t'infiora i baci io coglìo. 

Mi aRligge e mi consola 

(Jn senso di dolcezza e di cordoglio 

Che dir nè il sa, nè l' osa 

La povera parola ; 

Povera, e vinta dall' immenso affetto 
Gbe Dio ripose nel materno petto. 



Le tue forme gentili, il tuo sorriso. 
La soave tua voce e tutta amore. 
Mi tornano al pensiero 
La perduta mia figlia; e in (juesto errore 
Tanto è il mio cor diviso 
Dall'infelice vero, 

Ch' io la veggo, io la sento, e nel fallace 
Sogno il sospiro di due lustri ha pace. 



h' ATA AL NIPOTE. 



Sogno sì ; nondimetio agli occhi miei 
Dolce tanto è l' error, che lungamente 
Vane^o in te rapita; 
E nella cara iUusloo la mente 
Crede tomarDe a lei 
Dal gran letargo nseita, 
0 Tolar di quaggiù dov' ella aspetta 
La mia venuta, e col desio l' affretta. 



Forse, allor die il Signore a me la tolse, 
E ne intrecciò 1' angelica corona. 
Tal grazia a lei concesse, 
A lei die di noi due sempre ragiona; 
Sia che di me gli dolse. 
Sia che turbar vedesse. 
Pel disperato mio dolor materno. 
Della sua nova eletta il gaudio etemo. 



n dolor d' una madre I oh noi comprende 
Chi del suo dardo non senti l' offesa t 
Pnr se rapirmi obblio 
Quello potesse cbe sol cor mi pesa.,.. 
He scìagarata ) ei r^de 
Men grave il viver mio, 
Ei m' è speme e ricordo, e dalla cara. 
Mìo sospiro immortai, non mi separa. 



DIgiiizedby Google 



l' ATA AL NIPOTR. 



Gilè sebbeii mi ripel;i ognora, ognora 
Quella voce crude!: » tu l' hai perduta t • 

. Pur noa vorrei che nata 
Dal mio grembo non fosse e conosciuta 
Non r avess' io. Talora 
Io trista, io desolata 
Per te che mi sorridi allegro tanto, 
SoBro an' ai^[oscia ohe mi sforza al pianto. 



E panni quelle lagrime m' invidi 

Che dagli occhi e dal cor la rimembranza 

Della mia figlia elice. 

Tu non vedesti la gentil sembianza 

Che per gran tempo io vidi ; 

De' baci suoi felice 

Tu non fosti, orfan^o ; e tresco e novo 
Io r antico diletto ancor ne provo. 



Non dividf! la tomba i pelli umani 

Che di breve intervallo ; ed io già sono 

Dal suo celeste amplesso 

Men lontana di te.... ma che ragiono ? 

Ella con occhi arcani 

Ti veglia ognor da presso'; 

Non ti nasce un pensiero, nn lieve moto 

Dell' alma a quel vegliante angelo ignoto. 



U' AVA AI. NIPOTE. 



E cosi come guida il passo incerto 
Della tua fanciullezza e lo conduce 
Per florido cammino , 
L'avrai negli anni procellosi a duce. 
Quasi nocchiero esperto 
Che regga un fragii pino. 
L' avrai nella sventura e nel periglio 
Amorosa' tutela e pio consiglio. 
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ALLA TOMBA DI VOLFAKGO GOETHE. 



Quella corona di iiuiigenti spine 

die la fronte del genio ognor trafisse , 
Parea che lieta e ros@a fiorisse , 
E sul tuo talvQ e sul tuo bianco crine. 

D tarribolOj il cnlto alle divine 
Imnu^i devoto, a te s' indisse 
Dalla età riverente ; e se mai vìsse 
Mortai sereno dalla cnlla al fine, 

E tal può dirsi alcun llglio d' Adamo , 

Quegli, oh cerio, eri tu I nè sol pe' cento 
Serti die b liiu ij;ifria a te profuso. 

Ma perchè l' intelletto il cor ti chiuse. 
Quanto sei grande e glorioso io sento, 
Mi atterro ai tuo sepolcro... e par non t' amo. 
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AB UN AMICO. 



Se dell' alma gentil che sciolte ha l' ali 

Le virtù t' ammentassi e il sanlo affetto , 
D' altrettanti io dovrei pungenti strali. 
Non che trame l' infisso, aprirti il petto. 

Solo alzar la tua mente ove immortali 

Soli gli niiiplcfi?i d'amore e il ben perfetto. 
Ove liba il pensier l'obblìo de' mali, 
Carlo, dal tuo dolor non m' è disdetto. 

Pensa al premio dìvin, die, superata 
La faticosa sua prova terrena. 
Vinse quaggiù queir anima beata I 

Pèusavi, 0 Carlo, e il tuo pianto raffrena. 
Ansi invidia il felice, a cui spezzata 
Dopo hiDgo servaggio è la catena. 
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SOSPIRO ALU GIOVENTtì. 



0 mia fuggita gioventù ! Le rose 

Che coglievi per me ne' tuoi giarffinì 
Eraii fresche, vermiglie ed odorose; 
Ma dopo il maggio mi sfiorir sui crini. 

E qual tristo compenso alle rugose 
Tempie non son questi lauri meschini 
Che la fatica del peiisier vi pose. 
Or che gli anni han varcalo i tuoi conflni ? 

0 gioventù 1 se 11 tuo foco possente 

Più non m' agita il sangue, a me che giova 
Di poche fronde il misero conforto ? 

La corona più bella e più lucente 

Sovra DD capo già bianco & tarda piova 
Che baf^ tin cespo dissecoate e morto. 



LA SPEHANZA. 



1. 

Eccomi, eternità, sulle tue soglie. 

Da quel di dte la mente ebbi e pensai. 
Al tuo rìgido aitar, die solo accoglie 
Vittime dolorose, io mi prostrai. 

Gli allegri fiori che il piacer raccoglie 
Sul cammin Mh viia, io l' immolai. 
Dammi or la rosa dall' eleruc foglie 
Clio sempre olezza, die [loii lauguo mai.— 

Quando i Dori del tempo a me porgesti 
(Una voce rispoode) e la fragranza 
Dell' immortal ti accese in tanto amore. 

Dal suo cespo invisibile il cogliesti. — 

No '1 colsi , lo sperai I — La tua speranza. 
Sappi, illuso infelice, era quel fiore. 



LA. SPERANZA. 



0 speranza, ^tasma allettatore, 
Che lusingar l' uom credulo ti piucc, 
Mentre ^loi con promessa ogiior fallace 
Gli fai misero inganno agli ocelli, al coret 

Tu lo adeschi, ei li segue, e va d' errore 
In error sulla vana orma fugace 
De' lucenti tuoi passi, ìnflD che giace 
Lungo il cammino disgannato e muore. 

Cosi, per la bollente araba sabbia. 
All' asselato viator si mostra 
Di bei colli e dì fonti ombrosa cliiostra. 

Ma quando ei crede ristorar le labbia 
A quel limpido umor, la bella e lieta 
Vision gli dìspare e pih lo asseta. 



ALL'AMERICA. 



Invan nelle infinilc acque t' ascondi 
Di cui la mano del Signor ti cinse. 
Quando alzò la gran piena, e da tre mondi 
Te, sconosciuta America, respinse. 

Da' tuoi vergini flutti, ove i profondi 
Sguardi dell' inicllelto a te sospinse. 
Un ardito ti chiama, n tu rispondi 
Come il divino imaginar li fiusc. 

Prometeo novo, dell'ignoto vero 

L' etereo lampo ne' tuoi figli accende, 
E potenza d' affetto e di pensiero. 

Nè far lamento, se di sangue orrende 
Le tue membra vedrai ; cliè dal misloro 
Delle sventure libertà risplende. 



ITALIA A DIO. 



Perchè sempre a me volgi oscuro il viso 1 
Son miU'anni, o Signor, che gli fxnM jobsù 
Per gran doglia mi vedi, e sotto vesti 
Lacere, sanguioose, 11 cor (^viso. 

Quella forse non son che m tao sorriso 
D' amor crei ? che lieta un lU focesti. 
Grande, invitta, temala, e le dicesti: 
Tu sarai della terra il paradiso ? 

Qual mia colpa mertommi antica o nova 
Che di pianto io mi pnsca ci' am:\vt;/.7.a , 
Che r eleriia ira Ina im lii i»ìi)\;ì'? 

Quando l'uom, tua sembianza, una bellezza 
Crea che vince, trascende ogni sua prova. 
Gara ha l' opra slapHida e non la qiezsa. 



AL CONTE MATTEO THUNN. 



Quante care memorie alla mia prima 
Gioventù mi richiamano ì pensieri 
Or che ti volgo, o mio gentil, la rima t 
Tu sciolto ancor non eri 
Dalla tenera infanzia, ed io di poco 
n mio decimo terzo anno varcaTa ; 
E già del sacro foco 
Qualche splendor la diva 
Creatrice del bello in me destava. 
Pallida aurora che di Sol fa priva I 

E m'inspirava la iriluslni Miisn 
Le valli che la tua rócca paterna , 
Quasi invitta reina han circonfusa. 
Era la neve eterna 
Che T* ingtiirlanda le nevose creste, 
Era il roseo mattin che vi colora 
I paschi e le foreste 
Gaia materia al canto, 
Poi che gli affanni non m' aveano ancora 
La trista ammaestrato arte del pianto. 



100 AL CONTE MATTEO THDNir. 

Quattro lastn or fiaggiro . e tu quel beto 
Eancinllm più non sei che sull' altura 
De* coHi tuoi Tagan irrecpiìeto. 

Cara afTannosa cura 
^^f^l^JvDella buoni! ma madre ! Il Tago fiore 
^'-"t^Vatto Iruiiu divenrif ; alle lejKSiadre 
^v^^ Forme nsposr ii roi-tv 

E la beata mèA^i: 

CI d 11 ir 
splendida e ricca maturò con esse. 

CohI nacque e s accrebbe li nostro affetto : 

Ed or come più dolce a la novella 
Del tuo noniiiihio mi ragiona in pciiii i 
Un' indila duiizclki 

Nudrita al bacio aelle Grazie, al raggio 
Della virtù che non tramonta a sera. 
Nel tuo mortai viaggio 
Ti vien compagna, aita. 
Infiorando d' etema primavera 
L' aride spine che fan rea la vita. 

Qual tripudio di danze e di banchetti 
Neil avito caaiello l Oh potess' io 
Mirar la tua letizia in cento aspetti I 
Veder d' un caldo rio 
(Vero eloquio del cor che piti non trova 
Parola) efl'use le materne gote 
Quando ofiirirai la nova 
Figlia ai suo lungo amplesso ) 
Oh rallegrar te mie povere note 
Potessi ai gaudio da quegli occhi espresso J 
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AL CONTK MATTEO THUMN. 

Ma di mezzo alla gioia un improvviso 
Dolor la voce mi conlrisla, e muore 
Suite mie labbra l'infedel sorriso. 

Del mìo buon genitore 

Clic !:iii{ì;irmi solca nell'ospitale 

Tua casa al niesfo mio pensier s'affaccia 

L' immagine immortale; 

Cli'io pur felice, e il sai ! 

Fui d' un tenero pailre,,.. 0 sante hraecia, 

V'api'itc c m'arcotslietc ! l; tempo ornai. 

Mi tolse il vostro dipartir la pace. 
Nò riaverla sulla terr;t ho fede. 
La foglia ;tl)l!aiLi]on:iln all;i raj-iace 
Aura piii non rivede 
L' infelice virgulto a cui s' invola ; 
E' da voi derelitto, io qui mi trovo 
La frasca ignuda e ^ola 
Che r alimento perde ; 
Nè r amoroso suo cultor di novo' 
Pud ristorarla del perduto verde. 



AD UNA MADRE. 



Tu mi chiedesti il verso 

Per l'estinta tna figlia, c quella muta 
Lagrima invan repressa e alfin caduta 
Dall' occhio al ciel converso. 
Era affetto profondo, era sublime 
Poesia che sì prova e non si esprime. 

Bello è il dolor materno , 

E breve stiBa di qaél sacro pianto 
Val la pib mesta d^e rime e quanto 
Detta un ìi^egno eterno. 
Ama, 0 tenera madre, e oudrl in core 
Come fiamma divina U tuo dolore. 

Una seconda vita 

Alla figlia che piangi egli ridona. 
In un yào, in un fregio, in una zona 
L' effigie saa ti addita ; 
A le r addita sufie vuote piume 
Ove stanca posarsi avea costume. 



AD UNA MADRE. 



m 



Ei neir ingenuo riso 

Di due begli ocelli o nel rossor cbe innostra 
Una pallida guancia^ il suo ti móstra; 
■ In mille aspetti il viso. 
In mille voci la cara parola 
Che ti affligge in un tempo e ti consola. 

AUor (;h(^ 1' ;it;rc ;iriiLi;i';ij 

Piti iaì(ì\c il (Jolorfì a te l'accosta; 
E se presso la croci? ov'i;ll:i C posala 
Tu muovi una pre!;liiera , 
La mano sua benefica e pietosa 
T* apre l' avello che la tiene ascosa. 

D' una speranza immensa 

Glie rasciuga il tuo pianto ei pur ti afTìda : 
« 0 mile sofferente, al cor ti grida , 
Quella die sente e pensa 
Non fu distrutta col leggiadro velo; 
Martire mia, la rivedrai nel cielo I • 

Sterile è V uom felice 

Di memorie e di amore, e sol feconda 
N' è la sventura ; chè l' affetto abbonda 
Dove la pia radice 

Mette il mesto narciso e f urne infiora, 
Non dove il cespo delle rose odora. 



LA MDSA AL POETA. 



Alzati, 0 figlio, colla età ) po^nli 
Cantici intuona, e dal letargo scuoti 

L' oziosa così , che alfìn rammenti 
Chi fu, clic fece in sccoh remoli. 

Le parole, i peiisicri, i sentimenti 
Sieno profumi ad nn aitar devoti. 
Guai se interroghi il cor I guaì se ne tenti. 
Poetando, svelar gli occulti moti! 

Tocca solo una corda alla tua lira, 
E r antica elegia che nasce e muore , 
E rinasce e rimtior, tu pur sospira. 

Poiché moda s' 6 fatto il santo amore 
Per la misera Italia, e alcun non mira 
Se ne gonfi le rime, o n' empia il core. 
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L' ORANTE. 



« Signor, d' etereo balsamo 

Tempra ^ affanni della pia die lai^e, 

Desta il TÌviflc' alito 

Nella lua bella creatura esangue. 

Deh non voler per subita 

Ombra di morte scolorato il volto 

Che di tua bella immagioe 

Ha si grande Tesligio in sfe raccolto. 

Lascia clic lenta il calice 

Della vita ella giusti, e non ti piaccia 
TAriie il luo dono, e l'angelo - 
Richiamar dall' esilio alle tue braccia. > — 

Qual d^ Kadre amabile 

Piala da Raffaello è la sembianza^ 

Tal dell' Orante il supplice 

^ardo acceso d' amore e di speranza. 

Né le armonie sideree 

Salgono più gradite al Creatore, 
Dell' amorosa lagrima 

Che rispleode in quegli occhi e vien dal core. 



T,* ORASTE. 



0 meravigliai un placido 

Sonno alle angosce di Maria succede. 

Divo insperato farmaco 

Cui la medica imbelle arte non crede. 

Lene il respiro e focile 

Piti non travaglia l' affamlogo petto ; 

Più non ò spine e triboli 

Alla fatica delle membra il letto. 

Bee la pupilla in langDuH 

Giri la luce e aoSa Ince il riso ; 

Poi si riposa estatica 

Nella letìzia del paterno viso. 

Pace, 0 rcdeiiia ! Caddero 

Le mortifere punte alla sventura ; 

SnU' aureo stame invigila 

L' ai^elo della vita e f assecura. 



A GIAN CABLO DI NEGRO 



III Kom DI URi fiinviNnri. 



Daminij o Carlo, il dolor che nel paterno 
Petto lo stra! ti fisse 
Quando l' addio, l' eterno 
Ultimo addio la tua Laura ti disse ; 

E siiìla jipciil.i vprgine 
Farù i|iii'i-ula, u i iiicsli 
Narcisi verserò che mi ctiiedesti. 

Io non \idi (iorir quelle crescenti 
Forme che morìe estinse, 
Nò degli orl)i parenti 
Il disperato lacrimar mi vinse ; 
Presso una tomba incognita 
Freddo il mio cor si tace, 
0 sol ne invidia la profonda pace. 

Pace ! eterea sorgente a coi l' oppresso 
Da lunga sete accorre; 
Ha come all' onda è presso. 
Quella il sorso rifiata e via trascorre. 
La morte sola attingere 
Può del licore arcano , 
Sola offrirlo cortese al labbro umano. 
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A GIAN CARLO DI NEGRO. 



E costei lo gustò pria che l' ingrata 
Man dell' arido vero 
La visìOQ beala 

Dai suo rapisse virgiiial pensiero ; 
Pria che sul crin la florida 
Ghirlanda della vita 
Pur d' UD giglio le fosse impoverita. 

Mite a lei Iti la prova : il periglioso 
Talamo non l' accolse, 
E il grembo doloroso 
Per novelli infelici ella non sciolse, ' 
M rÌDtrecciò la misera 
Catena de' mortali 
D' altri poveri nodi e d* altri mali. 

Dammi duaqae il tuo pianto, o caro afSìtto, 
Il tuo paterno pianto, 
E r anima trafitto 

Da vero affanno, darò vita al canto ; 
Poi sul recente tumulo 
Teco piangendo, i mesti 
Narcisi verserà che mì chiedesti. 
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ALBANO TOHASELLI. * 



» Al Tebro, a quei miracoli dell'arti 

Va ! f inspira, e piiigendo altri ne crea. • 
Suon concorde era questo, e lusingarli 
Tanta luce di gloria il cor dovea. 

Pure un tristo presagio avvelenarti 

L'alta speranza, o misero, parea 

Oh certo un raggio di lassù, clic trarli 
Dall'infelice Ino caminin volea. 

Tu lo seguisti, fili; l'allàr promesso 

La tua mente infiammando, ogni divino 
Presentimeato ha nel tuo petto estinto. 

Ma quel ramo immortale, anzi che cinto 
Fosse al tuo crìn, dal cieco uman destino 
Ahi fu converso in sepolcral cipresso I 



■ flioTBn* d' sllg aiicriina, diUto di Strigno , tìUs dil IWillno. N<l tu 
ìilglio iliTeneuii Roniiffr maaliggiin ndtapiltBra, faocilliiÌD draOM 
dil tljslo , a npito iminiliinmiata illi riti ti alll glirìa. 
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OFELU. 



Infelice t t'&a morto il genitore 
Quella mano crudele e a te si cara 
Che stringere speravi a piè dell' ara 
In una dolce illus'ion del core. 

La follìa fu pietosa al tuo dolore 
E rimosse da te la coppa amara ; 
Chè mente umana, se ragion la scliiara. 
Non sopporta in un tempo odio ed amore. 

Fra quante immaginò l' arte divina 
Créature gentili, ognor tu sei. 
Tu fosU ugaOTa del mio cor ràaA. 

E qual già trasse l' ìmmortal britanno, 
Trae guest' emulo suo dagli occhi miei 
Lagrime vere sai tuo finto affanno. 
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A GIOVANNI MILTON. 



I. 

4845. 

Forse aUor che levasti il gran pensiu'o 
Sa qnest amile terra al mondo arcana. 
Perchè più non vedessi ohhietto umano 
L'ale de' GherobiDì un rei ti fero. 

Cosi mentre s' addensa un vapor aero 
E ricopre la ralle, il bosco, il piano, 
Rìde agli occhi talor dell' alpigiano 
Inondato dai Sole il ciel sincero. 

Chè non scende a me pur come a te scese 
Una diva ajiparenza, e d'infiniti 
Kaggi non mi consente una favilla I 

Tal che l' ombre mi solva alla pupilla 
Dell'intelletto, 9 ricantar m'aiti 
Qi^to, a Cieco ve^^ente, ella t' apprese.. 

< QdmIì pulirò iBUlli iUbdo IdhidiÌ iU* mii Induiint ili Paroditi) 



Seti' anni omai dfil mio corso mortale 
Io cerco itale forme al tuo poema; 
Or mi cade la mano, il cor mi scema. 
Ed al Tol che m' avanza bo stanche l' ale. 

S^ga dove la forte aquila sale, 

E 0i occhi al Sole d' affissar non tema 
Chi seguir ti desia: la meta estrema 
Sfidato io lascio a chi di me pìit vale. 

Animoso proposto e ferrea mente 

Pùu sull' arpa d' Italia, o sommo Cieco , 
n grande inno cantar delta tua Musa ; 

Ma seguir non Togl' io con impossente 
Pollice a trarne suoni, a formi m' eco 
Di sublimi armonie, fioca e confusa. 



Come a frangere il nodo in cui l'ha strétto 

La dólce lirannia d'un caro viso. 
Por non più ritornar, con improvviso 
Consiglio s' allontana un giovinetto ; 

E lungi appena dall' aSr diletto 

Che gli fa la sua donna un paradiso. 

Mesto riede e pentito onde diviso 
Mai non fu col pensier nò con' affetto: 

Tal io dal luogo faticar già lasso 
Sul tuo sacro poema, iu abbandono 
Posi a mezzo il cammin la grave impresa. 

Ma da le non potea la mente accesa 

Staccar brcv' ora, e vfllto ancor mi sono 
Con vacillante piè dietro il tuo passo. 



IV. 



«57. 

146 di prole inarata una infoconda 
Donna oasi s' allegra e meraviglia, 
0 Dooc^r che improvviso itspir deU' onda 
Vede il suol che cercò per tante miglia ; 

Gom' io gionto alla fin della profrada 

Taa canzone^ o divino ; e a chi consiglia 
L' ardue prove mortali e le seconda 
Umile e conoscente alzo le ciglia. 

Non perchè mi Insii^hi una speranza 
Superba d' avanzar sai tup cammino 
E gli antichi e 1 novelli emuli miei , 

Ma perchè l' ardimento e ta costanza 

Dio mi diede a quesl' opra , oiid' io polei 
Farmi sulle tue penne a Ini vicino. 
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GIOVANNI MILTON A MARIA POWELL. 



Tempo, 0 donna, verrà (né lunge è forsi) 
Che la coppa di lagrime e di affanni. 
Di cui m' abbererastl il Sor degli anni. 
Ricolmino a (e stessa i tool rimorsi. 

E non pur (juesf assenzio a larghi sorsi 
Converrà die il tuo labbro allor tracanni, 
Ma il fol clic mesceranvi i disinganni, 
E i mal domi sospiri ai d) trascorsi. 

Con man fredda, o crudele, e lieta in viso 
Hai straziato il mìo povero core ; 
Ed io V amava, ed io t' amava oh stolto t 

Ma questo irriso ed oltraggiato amore 
Sorgerà dal tuo pettOj ov* è s^oUo, 
D' ogni lagiima mia veodicatore. 
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ALLA GENTIL DONNA CLARA DE LUTTI- 



Kon sarà ch'io ti lasci, o mia cortese. 
Senza un caro saluto, una parola 
Di ricordo e d'affetto. — Alla tua casa, 
Cile mesto ora m' accoglie e grave d' anni 
E di casi noti lieti, io ne venia 
Baldo di giovinezza e confidente 
Neil' avvenire. E tu sposa novella 
E sfoconiate di beltà , beavi 
Beata 11 mio Vincenzo ; e il tuo sorrìso, * 
Come un raggio d'amor che tutto avviva. 
Penetrava ogni core e Io rapta. 
Sentlamì allor felice; e tal ben era,' 
Perocché nella speme è sol riposta 
Questa ognor vagheggiata e mal non colta 
Felicita. Le selve, i colli, i fonti, 
L' aér di queste valli, ove natura 
Si bel manto diffuse, al mio pensiero 
Accendeano de' primi estri la fiamma. , 
Povera fiamma che non diè splendore 

< Il «mlìcn VuccBii Lolli , iUulra f*r (itti glgrini loUo Q T«ni 
di HipolMiu I, c p«r lirlù dUi£M «teraiUlB oalli mi fbìt. Tra iddI di 
ehi Mrim quoti Toni li norie e* lo lia npilo, o fa paUIict molm. 
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IC CLARA DE LtlTTl. 

Se non languido e poco, indi si spense. 

■ _ Per sentieri di rose e di laureti 

Gli anni allor mi traeaao, e non pensavi) 
Che mi avrebbero un dì, con trista vece. 
Per cammiii trascin.'ilo :\^iro ili (Jiiroi. 
Notte è il Sirino dfW iiomii! Iilppiir .Naltira. 
A noi matrigna più die madre, in questa 
Benefica ignoranza un don ne fece 
A compenso de' mali. Oh senza fine 
Noi saremmo infelici ove il futuro 
ho sue beude ne alzasse) Ogni conforto, 
O^i gaudio presente il bieco spettro 
Del!' avvenir n' attoseherla. Tre lustri 
Son or che la mia figlia aperse e chiuse 
Quasi ad un punio le pupille ; un lampo 
Fuggevole di vita, e pur d' eterno 
Solco nel mio paterno animo impresso. 
Or se quando io sliorai del bacio primo 
Quelle pallide guance, ed una ignota 
Gioja mi corso dallo labbra al core. 
Presagito avcss' io qual affannoso 
Lento lento languor reciso avria 
Le fila della sua tenera vita. 
Quel bacio allor si dolce abbeverato 
Sol di fele mi avrebbe; ed or cbe il tempo 
Fuse un fìinnaco pio nella ferita 
Che mi apri la sua morte, io non potrei 
Gustarne ancor net memore pensiero 
La nova voluttà che mi trasfuse. 

Ma che rammenta il verso mio? di sole 
Immagini gioconde a te dovrebbe. 



A CLARA. DE LUTTI. 

Ospile cara, rallegrar. Tu senti 
Dal miglior de' mortali e dalla Yoee 
Dì tn Agli amorosi il dolce nome , 
Or di sposa, or di madre ; e a questi ligti. 
Quasi anoatB custodi in periglioso . 
Luogo cammin, le tue Tirtù donasti. 
Tal che bella e pomposa un' altra volta 
Ti germoglia la vita e ti sorride; 
Mentre ornai solilari;! e scoloruta 
Ella a me si presenta, a me deserto 
Di domestici stretti e della cara 
Man d' una liglia che m' asciughi il pianto. 
Pnr lagnarmi io non debbo, o mia cortese. 
Di questa solitudine d' amore 
Nel tao lare ospitai : dì tante cure. 
Di tanto vera affezloo son io 
Qui circondali}; e 1! anima presente 
Come duro fra poco e foticoso 
D partir le sarà : ma tma 9 luogo, 
Stma che turbi il suo breve sereno, 
D' amaro io la fòró là su la riva 
Sventurata S Insubria, ove già steso, 
Per avvingliiarmi de' suoi Hreddi amplessi. 
Le scarnate sue braccia ha la tristezza. 



PER DNA SPOSA. 



Poeta, Oh nati ai primi zelliri 
Del gìovlDctto aprile. 
Fiori di luce e d' alito 
Miracolo gentile. 
Deh se vi giunge il fervido 
Snon dì prederà umana. 
Aprile a me la tacita 
Vostra parola arcana. 
Qugl fior degg' io raccogliere 
Per V indila donzella 
Or che il beato laiamo 
D' alto garzone abbella ?- 

(iiglìo. Vate, me cogli : il simbolo 
Della innocenza io sodo, 
E nella cara vergine 
Pose iraiocenza il trono. 

Garofano. Vate, me cogli : immagine 
Son iq di quefla fede 
Che r infiammata vergine 
Giura dell'ara a piede. 



PER UNA SPOSA. 

Vale, me cogli ! onorano 
Me, lor raiim, i fiori. 
Come la bella vei^ìiie 
Tutti d' Insubria i cuori. 

Vate, me cogli t io candida 
Non son, non son vennigUa; 
Pur la modesta vei^ine 
H' ha cara e mi somiglia. 

Oh se ne'Tostrì cahci - 
Queste virtù chiudete, 
Nati a fiorir quel talamo. 
Figli A' aprii, voi siete! 

Nè ]i;isscrcte, o gracili 
Steli, al passar dell' ore. 
Se v' alimenta e suscita 
Fede, Innocenza, Amore. 



PER LA SORELLA ANCH' ESSA FIDANZATA. 



ui. 

L' avventurosa landa 

Che di mìstici fiori ognor s' atibella, ' 

Oy" io raccolsi per la tua sorella 

La nnz'ial ghirlanda, 

Nudrì le bianche rose 

Che la Musa in un serto a te compose. 

Immagine d' amore. 

Di quello amor che I' anima incatena, 
Non d' un' abbietta voluttà terrena, 
Vergine, È; questo fiore. 
Ogni virtii s' accoglie 
. Nel tesoro gentil delle sue foglie. 

Quella che madre e duce 

È dell'altre virtù, che nelle infide 

Speranze della vita all' uom sorrìde 

Astro d' eterna luce : — 

Quella che soffre e tace. 

In cui, dopo la Fede, il ciel sì piace : 



PER LA SORELLA ANCH'ESSA FIDANZATA. 



Quella virtù che dura 

Oltre il maggio degli anni, oltre la fossa. 

Che 1^ palese la maggior sua possa 

Nel di della Bventura ; 

CbB in bocca ai molti suona 

Ma de' pochi e tacenti in cor ragiona : 

Qnella dhe giuri et«ma 

Al garzon che t^ impalma, e per sentiero 

Seminato d' insidie e lusinghiero 

I passi tuoi governa ; 

E consigliera esperla 

Sol nella fuga la viitoria accerta : 

Quella che poii ne' figli 

Ogni vantOj ogni gioia, ogni speranza, 

Cìic tramuta per essi in festa, in danza 

Gli affanni ed i perigli : — 

Quella che un vel d' amore 

Stende cofiese sul fraterno errore.— 

Poi le virlù chi' liaii ikuiic 

Dalle pra/ic dall' arli e dall'ingegno; 

Cliù diviso da queste d breve il regno 

Degli ocelli e delle chiome. 

E il Tior della bellezza. 

Quando privo ne sia, più non olezza. 



PER hk SORELLA ANCH'ESSA FIDANZATA. 



Or ti circonda ai ctìbì 

La mia rosea ghirlaDda : a questa sola 
Non iosnUa l' età, uè fiore invola, 
Poii^è ne' suoi giardini 
Àretea 1' educ6 ; né cade foglia 
Ctie nei giardini Àretea germoglia. 



DELmiO. 



- Un delirio taìor delle tue care 

Semliianze, o donna, il mio pensier dipinge; 

Obliar l' età molta allor mi pare 

E quel laccio die fransi e pur mi cinge. 

ÀUor (dolce prestigio !) il ver dispare 
Ed un Eden d' amore il cor si finge ; 
Sogna an candido velo, un lieto altare. 
Un anel clic per sempre a me ti stringe. 

Oli mai non mi destasse alba nimica. 
Nò fuggisse il mio sogno; e, se fatale 
Decreto è quosto, oli di' io ne segua il volol 

Ha solo ei fugge, ed io qui resto solo ; 
E il tornar della mente è un novo strale 
Che si profonda nella piaga antica. 



AD UNA SPOSA. 



Cogli occhi io non ti vidi; 

Par cosi viva al mio pensier ti pinse 

L' affetto e la favella 

Del tno cal^o amator, che Ti sorridi 

Vera, spirante e bella 

Di beltà non terrena^ e qua! non Anse 

Nè fingerà la diva 

Imitatrice che le tele avviva. 



Alla spirtal vedata 

Non pnr quel raggio e^rfor mi brilla 

Che le tue membra infiora ; 

Ma quella luce che pe' sensi è muta : 

Luce d' interna niiror;! 

Che raggiando traspnr dalla pupilla 

Come dall' aureo velo 

DeUa sua nube un angelo del cielo. 



AD UNA SPOSA. 



Dunque nel cor li piova 

Quasi antica e ledei la mia parola. 

— Tu corri, o giovinetta. 

Dalle braccia materne ove una nova 

Fonte d' amor l' aspetta. 

Pari a fanciulle in fervida carola 

Le gioie a te nascose 

Spargono il letto noz'ial di rose. 



Alla Virtù uhiediisli 

La corona d' Imene, ed una ^ra 

Mano a te r offre accesa 

Di colorì impassibili, celesti ; 

E come or l' hai sospesa 

Sulle ve^i chiome a lùè dell'ara. 

Fresca, odorosa, eterai 

Circonderà la tua fronte materna. 



Chè languido ed esile 

Nato dalla bellezza è il Sor d' aiqore, 

E se vigor pon toglie 

Dalla virtù, fuggevole ha l' aprile. 

Perde profumo e foglie, 

Dodo infedel di giovinezza, e muore; 

E lascia inaridito 

L' infelice terren che l' ha nudrito. 



AD usi SPOSA. 



Ma la divina alLrice 

Veglia sui fiori della tua corona ; 

Alma gentil, ne godi I 

Godi, 0 sul riso di gnaggib felice. 

De' tuoi beati nodi ) 

Consonanza più cara In ciel non suona, 

Nè più cUletta a Dio 

Di due cuori infiammati in un desio. 



E tu berrai la piena 

Di questa voluttà se il tao pensiero 

L' eco del suo divegna. 

Se foi tua la sua gioia e la sua peua. 

E come e serve e regna 

Sul pianeta il pianeta in un mistero 

Di raggi e d' armonia. 

Altro impero o servaggio io voi-non sia. 



L'amore allor, sereno 

Astro, vi guiderà nelle j^celle 

Di questa umana vita ; 

Chè dall' invido morso e dal veleno 

DeU' a^ide è lontana 

Una coppia ledei di tortorelle 

Che snUa fronde ìstessa 

Le vaghe ali raccolga e il nido intessa. 



A DIO 

PERrnK DAI.I.* ITAI.I» AI.I.ONTAm II. CHOLERA. 



Qual furia, qual dìmón dall' infernale 
Bàratro irruppe in questo ciel sereno, 
E 1' aSre più sincero e pìd vitale 
D' ignoto infece dìstruttor veleno ? 

Per salir lino a te tarpale ha l'ale. 

Padre, il piuiilo d'Italia? o il sacco è pieno 
Si delle colpe sue, die un novo strale 
■ Vibri cruccialo a sirazìarle il seno ? 

A te giunge le palme, e i solchi addita 
Onde pésta ha la fronte, il fianco, il petto: 
liDra I è tiUto il bel corpo una ferita. 

Deh ti parli per lei l' antico affetto I 
Basti che le si tolga un' altra vita, 
Qaella, pib cara assai, dell' intelletto. 



MORS OPTIMA RERUM. 



Si confuse al mio sogno una donzella 
Sotlo candido velo in roseo manto ; 
E cosi mi dicea: — Non son più bella 
Di colei che ti affligge, e cara hai tanto ? 

Perchè m'odii lu dunque? Io pur son quella 
Che t'invola agli affanni, ai reppl^ al pianto. 
All' esigilo, all'inopia, e disuggella 
L'arcano che ti asconde il Ycio i; il Santo. 

Mirami I — E in questo dir, rimosso il velo. 
Si levar gli occhi suoi mi fece dono. 
Ove un lampo splendea di paradiso. 

Deh chi se' tu, hell' angelo del cielo 

Che la voce hai si pia, si dolce il viso ? 
Teco io nacqui, o mortai; lua sposa io sono. 
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VERSI SCRITTI IN UN LIBRO DI RICORDI. 



Qual felice pensiero alle mie rime 
Sorriderà , che degno 
Sìa dell' aureo volume a cui le prime 
Pagine intatte vergognando io segno 7 
Nè tutta immota e chinsa 
Lasci un' alma che seule mia Musa? 

n primo fior che zefliro feconda 
Cede alla tarda rosa: 
Pur se la mammx)letta vereconda 
Della figlia di m^gio è men pomposa. 
Quel suo gentil pallore 
È la più vaga immagine d' amore. 

Ma gì' ingegni inspirati onde saranno 
Questi bei fogli eterni 
La mia timida Musa oscnreranno 
Ove al cor non favelli e noi governi. 
E come fior che getta 
Calici inodorogi, andrà negletta. 



VEBSI SCBITTI IN UH LIBRO DI AIGOBIH. 



Vieni, 0 caro liuiciiUlOj e U mio pensiero 
Del tuo sorriso infiora ; 
Del tuo sorriso che tra il bianco e il nero 
Brilla delle tue ciglia e m' innamora, 
E quasi in gemma accolto 
Riflette il raggio del materno Tolto. 

Un etereo sembiante, un' apparenza 
Da ignoti astri venuta. 
Un angelo d' amore e d' innocenza 

Mi scese, o fanciulletto, alla VL'diita, 

Quando ne' miei volgerli 

Il baien ih' luoi begli occhi cclcsli. 

Poiché col lampo ilell' accesa mente 
Per essi il cor l' entrai, 
E quanto la Natura e il ciel consente 
All' ìnclita tua madre io vi notai : 
Sentir profondo, altezza 
D' ingegno ed ineffabile dolcezza. 

Oh mai de* tuoi ridenti occhi il sereno 
Non turbi ombra di duolo I 
Se lo strai degli atfanni apre il tuo seno 
A provarne la punta, ahi I non è solo ; 
Di più cmdel ferita 
Coglie il tenero sen che ti dìè vita. 



TEBSI SCRITTI IN UN LIBRO DI RICOHDI. 



Ha dove, o caro, nelle tue pupille 
Succeda al riso il pianto. 
Sia pietà che lo sprema, e qnelie stille 
Sun' infeUce da! tìravagli af^to 
Bisplenderan pifi belle 
Del sorriso del Sole e delle stelle. 



BOLGIANO. 



È pur questo U beato italo sole 

Che la vite iuvermiglia e il cedro indora ; 
Questi i cdlU SOL pur che d' ona prole 
Si varia e bella il suo raggio rinfiora. 

Oh perdiè come il suol, come le aiuole. 
La femminea beltà non v'accalora? 
E nel volto e nel core, ove più suole 
Vivido sfavillar, qui si scolora? 

Ben zalQro son gli occhi ed ostro il viso ; 
Ma nè il viso nè gli occhi am favilla 
Di quel foco divino incende c move. 

Quanto più m' innamora e mi commovu 
Una pallida guancia, una pupilla 
Languida, un mesto lamp^giar di riso I 
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ALLA NATURA. 



Tu non Tosti, o Natura, a me acinrtejie : 
L' intelletto del bello, il sefitimento 
Dell' amor mi donasti, e vivo intento 
Alle onorate e gloriose imprese. 

Ma perchè le tue grazie hai guaste, offese 
Col duld>io' irreqideto e Io scontento ? 
E, qnal onda oommosea ad ogni vento. 
Hai lascialo il cor mio wnza difese? 

Un'assidua fatica i membri indora; 
l'ercliÈ dunque il mio core, esercitato 
Dai casi diilla vita^ ha liacche tempre? 

Madre I se più non dee clie la tortura 
Dell' anima &utlarmi, il dono ingrato 
Ch' ebbi da -te, ritogliti per sempre. 



A GIULIO GARGANO. 



Il di deUa mia vita è giunto a sera , 

Giulio, e la notte ornai vicina io scerno; 
Nè f(!ile è in me di cogliere nel verno 
Le rose di' io mn colsi in primavera. 

Il crear, clic neglessi, arduo non m'era. 
Ma temea non poter 1' affetto interno 
Vestir, eomo lu sai, di queir eterno 
Raggio clic il tempo d' oscurar dispera. 

Pur quest' onda natia, questo sìncero 
Aere^ ove apersi e chiuderò le ciglia. 
Par che avvivi e fecondi il mio pensiero. 

Che se fior non corrò della ^miglia 
Oi^ogliosa di nu^Oj almeno io spero 
Quel che buca la neve e la inTermtglia. 
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AD UNA MADRE. 



Come r ultimo suon di lamentosa 
Arpa che desto da vii^nee dita 
Tremola lento e mnore^ 
n tuo figlioj o pietosa. 
Si dìl^A nella seconda vita, 
Nè gli giunge lo strai del tuo dolore. 

Sciolto l' alma il bel nodo, apet^ i vanoi 
Senza un gospir, qnal Tei^e cba slaccia 
Dal 'Capo un tenue velo ; 
£ il mite ascir degli anni 
Che la rapi si tosto alle tue braccia, 
A lei non parve die un mutar di cielo. 

Ed or vaga di luce e di bellezza 

Spiega il candido volo olire il confine 
Di questa terra oscura. 
Nè sale a tanta altezza 
ÀfTannoso ricordo, o di divine 
Immagini s' infiora e trasfigura.' 



AD DNA MADRE. 



Là pei templi del sole e per le valli 
D' immortai primavera, ella ,s! f BR'™ 
Non pifi da sensi .islrelta , 
E mille allegri halli 
Guidati a tempra di celeste lira 
Volano intorno alla novella eletta. 

n chenibin clic la vegliò terrena 

Tulla la innova coli' amplesso eterno 

Di speme e di desio : 

Poi la fronte serena 

Di gigli imbianca che non san di verno 

Nudriti alle beate aure rii Dio. 

Cessa dunque i lamenti c leva il ciglio 
Da quella tomba che gemendo irrori 
Di pianto inesaudito: 
n tuo diletto figlio 
Lassù traslato lira gli eterei cori 
Non al tuo bacio, ai tristi anni & rapito. 

Sai quanto soffra in questa umana guerra 
L' angelica farfalla anzi che sciolga 
Al suo principio l' ale. 
Ed oh felice in terra 
Chi ne lìbera il voi pria che si dolga 
Per Im^a età del carcere mortale I 



AD UNA HADBS. 



Troppo è i[ dolor cbe ì Iwgii occhi ti bagna. 
Pace, 0 misera, pacel e le tue gote 

Di novo infiori il riso I 

Tu gli santi compagna 

Dove il tempo e la gioja han l'ali Inmiote, 

E l' amplesso d* amor non è diviso. 



Caldo di gioTinezza e nel sorriso 
Dene speranze, i lieti anni io correa. 
AUor s' aperse il tomolo 
Che racchiuse un tuo figlio : io yi spargea 
Una lagrima vera ed un narciso. 

Quasi ignoto alle pene era il mio core, 
E non piangea che degli afUitli al pianto, 
il tuo mi vinse, o misera 
Madre, e si fece il giovanil mio canto 
I'tl'cco sos|iirosa al tuo dolore. 

La lenta opra del tempo e le crescenti 
Grazie de' figli al bacio tuo rimasti 
Lenir (soave balsamo I) 
La materna ferita, ed i lamenti 
Ih ntt amaro Bovvenir cangiasti. ' 



AD II5A UDBK. 



Ma se gU anni {lietosi e il dolce nome 
Di madre alleTtàr qnel tno martiro, 
A me l' intatto calice 
Fu colmato de' mali, ed appassirò 
Le rose inghirlandale alle mie chiome. 

1 beati fantasmi a cui la cura 

De' mìei verdi affidai giorni felici. 
Tutti da me fuggirono 
Come una turba d' infedeli amici 
Quando sorge il mattin della sventura. 

Un solo allegro fiore or non mi resta 
Per intrecciar la nuzial corona 
Della sento tua vei^e. 
Io non ho che cipressi , e fioca e mesta 
Nel cor deserto l' armonia mi suona. 

Dunque, o spirto cortese, al tuo banchetto 
Me non vedrai. La trista aria d' un volto 
Spegne de' lieti il giubilo, 
E poco fele nella tazza accolto 
Uende il più dolce de' licori infetto. 

Ma quando al corto tuo gioir l' amara 
Lontananza succeda, e dalle braccia 
Della tua figlia un ultimo 
Mesto amplesso ti sciolga e piti ti faccia 
Doloroso l'addio di quella cara, 



AD DNA MADRE. 



Desta allor la mia Toce^ e tu i' udrai 
Sul tao cordoglio mormorar segreta. 
Io li porrò nelL' anima 
n pensier ritorno^ e, se non lieta. 
Meno infélice in aspettar sarai. 

Altri il Terso or ti Jiiuova. c sia r amoi-R 
Che ne spiri il coiiccllo e la pai ola. 
Le sue ridcnli iitimagini 
M' abbaridoiiaro, c mi b^^ciàr per sola 
Malinconica muita il mio dolore. 



AD UNA MADRE 



NiLu none dhu boi KconMNnMiri. 



Ancor la rosa niiz'i;il l'ìi-co[h];i 

La figlia tua, clic l' infiammato fiore 
Tu già cogli operosa alla sucoiida 
Sul cospo Bletlo dal materno amore. 

Ma perchè nella gioia, oiid' è feconda 
La mafenia tua cura, liai mulo il core, 
E mentre il riso in quattro visi abbonda. 
Sfiora il tno labbro, quasi lampo, e muore? 

Madre I il tristo pensiero a te sovviene, 
Che speravi cosi sul bianco velo 
Por d' m' altra diletta il roseo serto. 

Ha consola il dolor : se di terrene 

Rose il bel capo non ci^esti, in cielo 
L'ba di stelle immortali Iddio conserto. 



ìit 



VERSI SCRITTI IN UN LIBRO DI RICORDI. 



Oh se fola non è die da celestt 

Costodi è r uom regliato, e neDa corta 
Ha dura prora della vita au alto 
Desio li punge a consolarne i mali. 
Quasi madre sollecita e tremante 
De' suoi Hgli in periglio, e sono all' alma, 
Lor futura compagna, aiuto e guida; 
Angelo della gioia, a te confìdo 
L' amica mia t Col nascere dell' alba 
Tu circonda il suo fianco, e rasserena 
Dalle nebbie terrene il suo mattino. 
Tu la guarda al meriggio e le ritempra 
L' estiva arsura che l' afFanna ; e quando 
Cade a sera la luce, una dolcezza 
Di pensieri e di pace a lei consenti. 

— Angelo dolor che fra' mortali 
Lagrimoso ti aggiri, obblia per sempre 
Le mie sventure, ina le sue conforta. 
Ciò che v' ha di penoso alle pupille 
Nascondile cortese, e pon le rose 
Dove crescono i duini. Ella non vegga 
Cosa che raggio di lassù non sia. 

— Angelo dell' affetto, oh le governa 



VERSI SCRITTI IH DH LIBRO DI RICORDI. 

Ogni moto M cor I Fa che non rompa 
Queir ardente sua piena in qualche freddo 
Petto clic il foco dell' amor ne spegna. 
Come ^fiiaccio versato in calda mano. 
Rieriipiln (!i Ir, nello profonde 
Ferite della vita un latte infondi 
Che ne tolga l'acume, e, se noi sai, 
Dammi che consolarle almeno io possa. 
— Creature felici in più felice 
Mondo t n ben che tenete a Tot' non fogge. 
Ciò che V' ha di più caro ad l^?EÉ&'bf ^ 
Seno stringete, in una niano ^^^S^^^i! , ,. 
Lo vi serrale; ma quaggiù di>^iii yJ^ii 
Sono i cuori dell' noma, e aoo^ ii'iw^ìii à 
Non è solo il morir che li sepàrtr - i'Vitii 
Un' invidia segreta e dolorosa 
Più della morte, il sacro intimo laccio 
Che voi tessete sulla terra, infrange. 
Ma quel nodo f^entil che tiene avvinto 
Al petto dell'amica il petto mio ■■ ^' 

Sciogliere non potrà, né quella iniqua 
Avversaria d'amor, nò la temuta 
Troncatrice degli anni. II nostro affetto 
Sarà, come le nostre anuue, eterno. 



BENÀCO. 



A DO^^A CLARA LUTTI, 

Ujfro a Ui qm^li versi. Nella dolorosa inferiìiilà die. mi 
tolse V inverno scorso trovavo qualche conforto abbandonando 
il petUKTO aUe memorie della mia fanciullezza cheho passala 
in riva al Benaco ; e da questo lago i miei versi inlitok. Noti 
erano destinati alla stampa ; e m' induce a pubblicarli non già 
la speranza di averne lode, ma U non sapere in qual altro 
modo significare a Là, valorosa signora, ed all'amabile sua 
famìglia la mia rtamoseetaa A per le cure , si per le prove 
di affetto e di amicizia ch'io n ebbi e in quella mia soffe- 
renza e prima di essa e sempre. Cos'i poleMi in ijimh'he miidn 
mitigarle il dolore per la perdita dell'uomo cccelirnle che 
tutti piangiamo. Ma la tristezza che ha dettate queste poche 
mie rime , e della quale homo l'improtUa, non potrà esserle 
di grande conforto, he accolga nondmeno come V offerta ii wt 
amico e con qaàS animo cAe a Lei le presento. 
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BEHAGO 



Si confuse, o Uenaco, il mio vagito 
Col mormorar del tuo ceruio Hutto ; 
E le selve e le rupi, onde il tuo lìto 
Di si varia beìienu ha Dio costrutto. 

Mai, sébben da fanciullo a te fuggito. 

Hai pensar non potea con ciglio asciutto ; 
E un amore inquieto, un infinito 
Desio di rivederti ardeami tutto. 

E ti rìTldi, e il tuo limpido cielo, 

E r aere da' tuoi cedri imbalsamato, > 
Come un tempo, mi accolse e mi sorrii!e. 

Ha quella pace, a cui piangendo anelo. 
Tu ridarmi nou sai. La spense il fato, 
Nel di che àai tao margo eì mi divise. 



BEHACO. 



II. 



Pace ! ^elle lue quete onde la miro, 
0 mio lago natale, e nell' eterno 
Riso de' tuoi giardini e nel zaffiro 
Del tao bel cielo die dod sa di verno. 

Ha quella pace, a cui tanto sospiro. 

Nel mio petto deserto io mai non scemo. 
Ahi d' im lungo dolor ve la sbandirò 
Le memorie crudeli in sempiterno 1 

Far tante in me ne desti e dolci e care 
Del sereno mattìn della mia vita. 
Che temprano il veien di quelle amare, 

0 culla e tomba della madre mia. 

Forse il grido del cor che a te m' invita 
È la voce fede) di quella pia I 
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BENAGO. 



Ì47 



in. 



Ti lasciai' da fenciullo ; or grave d" anni. 
Sponda del mio Benaco, a te ritorno. 

Deh perchè mi staetai dal tuo so^iorno 
Vcv yittitrmi nel mar dì tanti affanni? 

Come vergiiie lieta in rosei panni 
Mi danzava la vita allor d' intomo ; 
Nè insonne era la notte o mesto il gìonio 

Per tradite speranze e disinganni. 

Oh coli' aura purissima e vivace 

Che mi vien da' tuoi fluiti, il cor potesse 
Un alito inspirar di qu^a pace I 

Inspirar de' miei tristi anni l' obblìo t ... 

li' obblio ? que' solchi che il dolor m' impresse 
Non potrà cancellar che morte o Dio. 



BEHACO. 



IV. 



Bdia e mesta, o Benaco, è la tua sera. 
Fugge il Sol le tue rive e si raccoglie 
Sulle Tette sublimi, infin che sdoglìe 
n suo Tol luminoso ad altra spera. 

Così parte da me la lusinghiera 
Favola della vUa, ed alle stalle 
Dell' incognito Ter che già m' accogUe, 
Una larva essa panni, una chimera. 

Pure i! di che s' invola alle tue sponde. 
Torna a te, mìo Benaco, e l' incolora 
Del suo lieto mattino i colli e 1' onde. 

Sol pe' lassi ocelli miei, che d' ora in ora 
S' avvolgerà» di tenebre profonde. 
Morta è la speme di novella aurora. 



BENACO. 



V. 



Ma gi;> rt'gna nel cicl quela e, serena 

La tua riolle, o iìeiiaco. Ad ima ad una 
Sotto r ampie ali sue le stelle aduna. 
Fin che l' azzurra immensità n' è piena. 

Dai troni alpestri che ti fan catena 
Vereconda reina alza la Luna, 
E quel lume gentil sulla tua bruna 
Onda eoo dolce tremolio haletia. 

Stende od' ombra soave e vaporosa 
Sui lontani tuoi lidi un vel leggero, 
E coH' ultimo lembo il ciel confonda- 

Quanto più del tno di la ma^sa 

Calma delle tue notti, al mio pensiero. 
Vago dì meste fantasie, risponde I 



VI. 



Nolte t la tua repal funerea vesle 
La bella della terr;t ;t iiiu curilende; 
Ma velarmi non può quella celeste 
Che di Dio più s' informa e pib risplende. 

Van lassù le mie ciglia, e più di queste 
L' ardito volo del pensier v' ascende : 
E l' armonia delle sideree feste 
Ne immagina cosi che già ia intende. 

Copri par, coprì, o notte, il caro volto 
Della terra a' miei sensi I il cielo accoglie 
vortice de' soli il mìo pensiero. 

Di luce ivi s* ind>brla, tri disciolto 
Dalla amana menzt^a, affetti e voglie 
Ritempra al lampo dell' etemo Vero. 



BENACO. 



VII. 



Sìrmìo t perla gentil di tiuesto Iueìo, 
E voi che del suo flutto^ allegre ville. 
Caro speglio vi fate, e vario e v;^o 
Spettacolo mi olTrite alle pupille ; 

Del giardino di Dio rìdente imago. 

Voi lo sguardo rapite e il cor di juille : 
Pur di quella bellezza io non m' appago 
Che tanto può sull' anime tranquille. 

Dove i cedri e gli ulivi a balze orrende, 
A raiae, a frementi acque daa loco. 
Corre V irrequièta anima mia. 

Poi che solo il deserto in lei raccende 
Qualche favilla dell' antico foco 
Che ne inspira il pensiero e T armonia. 



Deh libar potess io ne puri sorsi 

Che tu porgi- o beli onda, alla mia sete. 

Come nelle fatali acque di Lete, 

L' obblio degl inrelici anni trascorsi ! 

E con essi i dolori ed i rimorsi 
E le cure affannose ed inquiete 
Di mia giovane eia, che dalle mete 
Gloriose dell' uom sovente io torsi. 

Oh ! le immagini allor del mio ridente 
Maggio (cosi fugace e cosi breve ! ) 
Sole m' imprimeresti entro la mente. 

Che vaneggi, cor mio ? calpesta neve 
Sparsa dal caso sulla via frequente 
Alcun" orma gentil più non riceve. 



BEKACO. 



IX. 



Al tuo Baldo, o Benaco, un'aurea zona 
Cinge il Sol che declina e si nasconde ; 
Ha pria che da te fugga a ignote sponde 
La purpurea sua veste ei t' abbandona. 

Quale il doppio splendor di cui ti dona, 
Qual sublime bellezza in te trasfonde t 
Non par eh' egli ti esalti a re dell' onde 
Cosi d' ostro vestito e di corona ? 

Ha la porpora e l' auro in picciol' ora 
Si perdono nel bujo, e un' orma appena 
Quel tuo monte regal ne scrìia ancora. 

Tal si cangia per me l' umana scena 
Colla età che mi fugge, e mi scolora 
Ogni più bella illuslon terrena. 



BBNACO. 



X. 



Ponal ! da queste rocce, a cui la mente 
Coraggiosa dell' uomo aperse an calle. 
Guardo atterrito la profonda vaile. 
Ove strepita e bolle il tuo torrente. 

Qual orribile siepe a quel furente 
Fan le bosciiglìe ferrugignc e giiille. 
E r erte de' macigni orrende spalle 
Da 1 vortice sbattute eternamente I 

Ha la r^ia che spuma e fragorosa 

Bosdii e rupi scoscende, entro te quete 
Acque itSi' ampio Garda aUìn riposa. 

Oh cosi potess' io dalle segrete 

Procelle del prasiero , in qualche ascosa 
Solitaria dimora aver quiete ) 



BEHACO. 



XI. 



Nè IniiHiuiUo . o Bt'iiinjo, o^nor sorniii. 
Quante fiate, al turbine che spira 
Dalle alpestri tue gole , io non ti vidi 
Scuro e fremente dì terribil ira I 

Sorge, fischia il tuo flutto^ e contro i hdi. 
Arricciando le spume , urla e s' adira ; 
E talor si confonde ai pianti, ai gridi 
DegV infelici che nel gorgo £%gira. 

Se non che la tua furia alfin si cahna; 
Ove il soffio raggia della tempesta 
Si riversa dal cielo un mar di luce. 

Cosi venisse a serenar qaest' alma 

Qualche raggio di jKice I oh per la mesta 
Nessun lume amoroso in ciel riluce. 



BRNAGO. 



xn. 



Questo che mi circonda è pure il bosco 
Ove al timido augello insidie ordia ; 
Ove, dal raggio primo all' aer fosco^ 
L' orma dì qualche fera io perseguia. 

Ogni pianta, ogni ramo io vi conosco; 
Nulla qui si mutò da quel di pria. 
Io sol mutai t L' età, le cure in tosco 
H' ban vólto il latte della madre mia.' 

In quel tempo felice, a cui d' intorno 
Ride il cielo e la terra in roseo lume, 
Qui mi traea la mia lieta innocens» ; 

Ed or mesto e pensoso vi ritorno. 

Ah perchè hewi al torbido tuo fiume, 
0 fatai della vita esperienza 1 



BEVACO. 



XUI. 



Non l'etìi, non le cure: il duol, compresso 
Per lunghi anni nell'anima, in veleno 
Cai^iomml il latte del materno seno. 
Come in dolce bevanda assenzio espresso. 

Potessi, 0 madre, nel tao caro amplesso 
Ber r obblìo de' miei mali, o dirti almeno 
Di che triste memorie io sia ripieno, 
E versar nel tuo core il core oppresso I 

Ma no 'I posso, amor mio, che alla tua fossa. 
Già venti aprili la vestir di fiori : 
Pace lunga per te, ma lunga guerra 

Per me, che dalla vita e dalla tetra 
Altro non ebbi. U letto ove dimori 
Deh parli omai del tuo figlio coli' ossa ) 



BENA£0. 



XIV. 



Amo la vespertina ora tranquilla^ 

Quando l'ulUmo raggio il Sol m'asconde, 
E, per r ombre cadeiili, alla pupilla 
n color delle cose si confonde. 

Amo il (àti. che a' innostra e poi scintilla 
Di luci co^ belle e vereconde; 
Amo il lamento di lontana scpiilla 
Che soave mestìzia al cor m' infonde. 

Al cor che dal tumulto cittadino 
U' invola oppresso, bstiiUlo, e dove 
Pria la vita sentì, mi riconduce. 

Più li])ero, più largo in questa luce. 

In quest'aere egli batte, e più che altrove 
Qui si fa, meditando, a Dio vicino. 



BEHACO. 



XV. 

A PAOLO HASPERO. 

Paolo, il Cantor di Lesbia, antico i; il grido. 
Quando a mozzo b la nolte e tace il vento. 
Suole empir dì dolcissimo concento 
Al mio lago materno il flutto e il lido. 

Per accoglierne un snono io ben m' assido 
Lungo il margo talor, I' orecchio intento; 
Ma fuor che delle l'ottc ondo il lamento 
Altro non odo, nè di udir confido. 

Forss tanta dolcezza a me ricusa 

Perchè sotto al suo cielo io sparsi il canto 
Di gente eh' ei nomò barbara o vile. 

Ha ne fla , se qui vieni, a te gentile, 
A te che d^ti si mìrabil manto 
Al canto eroe della meonia Hnss. 



XV[. 



Salo non sarà gaesto ridente 

Suol che perpetua primavera àbbella ? 
L' onda dì questo lido è differente 
Dall' itala di Sinnio onda sorella? 

Itali non saranno il cor, la mente 

D* ogni nostro garzon , d' ogni donzella ? 
N6 suona forse a cbi parlar ci sente 
La melodia dell' itala fòvella ? 

E noi fratelli della madre islessa, 

D' un amor, d' un accento e d' un desio. 
Noi dal suo grembo scompagnar si vuole? 

Noi fin che l'orma del tuo genio impressa 
Stampi, Italia, io noi pure, e fin che Dìo 
A noi pur riconduca il tuo bel Sole. 



PER L' apertura 
DELLA NUOVA STRADA ALPESTRE 
CHE DA RTVA METTE ALLA VALLE' DI LEDRO, 
COSTEGGIANDO L'ORRIDO DI FONALE. 



Qui dove importuose e ritte al cielo 
Sorgono queste rocce e son difesa 
Orrida e bella alla sopposta Riva, 
L' uomo e U giumento anelo 
Salla per una fiera erta scoscesa 
Che gli sguardi e il pensiero impauriva. 

Ha il genio creator che posto ha Dio 
* Nelle italiche mentì (e noi slam %li 
Noi pur di qudla sventurata), al sasso, 
« T" apri », disse, e s' aprio, 
E dove augello non figgea gU artigli 
Fa sdiìuso all' uman piede un facil passo. 

Opra andace e pietosa, à cnì dìè sprone 
Fraterna carità, non vii disegno 
Dì privata ingordigia, o mire cupe 
Di militar ragiono. 

L' oro nostro soltanto, il nostro ingegno. 
Le braccia nostre soggìogér la rupe. 



PBR LA II0OVA STRADA DA illVA A LBDRO. 



Non più siiir a^^pro pcriiìlioso calle 
La villana s' inerpicn e vacilla 
Sotto il carco che trae per ìa ruina ; 
Dalla materna valle 
SuU' orlo dell' abisso or va tranquilla 
Alla turrita genlal vicina. 

Misera ! in frale navicel talora 

Si fiiò, tragittando^ al qiiclo lago.... 
Quando un subito nembo in ciel s' innalza ; 
Nella trémante prora 
Urta il flutto sommosso, ed all' imago 
Di vortice marìn la involve e sbalza. 

Nel terror ddia morte, invan l' aita 
Dei Santi tntelari, ond' è segnato 
Ogni scoglio tatgì di quella sponda. 
Grida la sbigottita.... 
n navicel dal tuiMiè aggindo 
P6re con la mescdiìna in mezzo all'onda. 



A DONNA CLARA DE LUTTI. 



i. 

Se potesse nn conforto, una parola 
Lo strazio alleviar del tao dolore. 
Sappi, inrelice, (^e Doa inaogi sola. 
Ha trafigge una spada a tntti il core. 

Sappi che la terrena a te s' invola 
Parte dell' amor tuo, ma la migliore 
Qui riman ne* tuoi figli. Oh ti consola I 
Polvere non è questa c mai non muore. 

Dico r anima sua, i' ingegno eletto, 
La pietà generosa, i spniimenti 
Tulli trasfusi de' tuoi fari in petto. 

In tre volti, in tre cuori il vedi, il senti; 
Non moli, diiuse gli occhi il tuo diletto. 
Come il forte che stanco s' addormenti. 
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A r.LAUA I>F. LUTTI. 



TI. 



Dopo lunga vigilia, il doloroso 

Mio pensier si confuse; ed improvviso 
Kcco apparirmi il tuo ditello sposo, 
Ciiilo il capo (lì raggi e lieto in viso. — 

Vieni, io gridai ! ti guida un Dio pietoso 
Per volgere ai tuoi cari il pianto in riso. 
Hon sai clic loro hai tolto ogni riposo. 
Ogni conforto della vita uccìso ? — 

E stendea già le braccia al santo petto. 
— Non k qui, mi risponde, il loco mio; 
Ma col soggiorno non mutai 1' affetto. 

Oh va I del mìo splendor consola i mesti ; 
Di' lor eli' io son felice, e non desìo 
Che un vano pianto il mio gioir funesti. — ' 



DOLORE E CONFORTO. 



I. 

Quando al soqdo mi rnba ed al riposo 
H dolor delle membra o del pensiero, 
Ed io sospiro tn le coltri ascoso 
La tarda luce àie veder dispero ; 

Van^gia il senno mio, dal faticoso 
Vigilar traviato, e falsa il vero, 
E fantasmi si crea, qaal paaroso 
Fanciullo abbandonato all' aSr nero. 

Quanti casi, amarezze, errori, affanDi, 
La mia vita agitar (memorie spente 
Dalla tarda e pietosa opra degli anni). 

Quasi evocali da malia potcuto. 
Notturni inesorabili tiranni, 
Fanno strazio cnidel della mia mente. 



DOLORE E COIfFOBTO. 



opposti spiragli entrar l' albore 
N^a cieca mia stanza alfin rsTTiso ; 
Ma non fuga cott* ombre il mio dolore 
Glie bvppo. addentro il suo dardo m' ba fiso. 

Da ben altra virtù, piena d'amore. 

Dee veninnì il mattin, la calma, U riso : 
Da [re nobili cuori, ansi da mi core 
(Miracolo gentile !) in tre diviso. 

Oh Teoite, T^te, anime belle. 
Anime ardenti di pietoso affetto. 

Che balsamo recate alle mie pene t 

Amiche voi, voi figlie, e voi sorelle 
Sole io terra mi siete I Oli sul mio letto 
Gigli e rose versate a mani piene t 



AL SONNO. 



Sonno 1 oli perchb le mie triste pupille. 
Come solevi, a confortar non scendi? 
E, meco Dliberal, su mille e mille 
Le tae non invocate ali distendi ? 

Spesso U duce e il nocohiero in fra ìe squille 
Guerriere o suBe irate onde sorprendi, 
E ti accosti al fanciul tra le faville, 
Lo scoppio, il grido di notturni incendi. 

Ed io che su le piume adagio il fianco 
Nel sil^iaio e nel buio, imi^Dro invaqo 
Che mi veli brev' ora il ciglio stanco. 

Ma qual uopo lio di te, se un' altra mano 
Può velarlo per sempre a lei non anco 
Si volse inesaudito il prego umano. ' 



SALU'IK. 



La purpurea salute alfin m' invia 

Dalle care sue labbra un pio sorriso: 

Gli occhi spenti mi avviva, e toglie al viso 

Quel merlale pallor che lo copria. 

Ma sanar la traOlla anima mia 
Nè col dittamo può nè col citiso; 
Chè solo una virLìi di paradiso 
Rimarginar la misera polria. 

Pur^ se qualche conforto ban le mie pene, 
E si mesce alcun dolce alla mia vita. 
Cara donna, da le, da te mi viene. 

Consolalrice mia, mia sola alla. 

Tu se' l' angiol di Dio che fra le arene 
D' infocato deserto un fonte addita. 



NEL GIORNO DEL TUO NOME. 



Coi profumati calici ■ . - . 
Che germinò l' aprile ''JiJ'l 
Nasce il tao nome; immagine r^^ 
Della stagion gentile^ ' 
Bencliè stelo Titat non inTemieU^ 
Che lo TfidGa in bellezza o rassoiiaigU. 

Le fantasie più vergini 
Che dal pensiero han vita 
Sfiorì il mio verso, c moduli. 
Dolce com'aura uscita 
Dagl' incensi d' un' ara o dalle chiome 
D' uno spirto celeste, il caro nome. 



L' alba che al Sole imporpora 
La traccia d' oriente, 
La nngoletta immobile 
Che piange il di morente. 
Il bacio d' mia madre o la parola 
D' mi amico fedel che ti consala; 



KKL lìlOnNO DEL Tl'O NUME. 



Il suuii (Itili' arpa eolia 
Sollo un' estiva luna. 
Le visioni angeliche 
D'un bambinello in cuna. 
Tulio laiiguc al tuo nome e vinto cede 
Uuasi palli(i;i slella a! Sol che riede. 



Ma lo pareggia il magico 
Coler dell' armonia 
Glie dal suo labbro all' anima 
S' apre un' ignota via, 
E quella mesta voluttà v' inspira 
Glie par le dica: o anima, sospira ! 



Ma lo pareggia il tenero 
Dolcissimo idioma. 
Che, balbo ancor, nei florido 
DI che da le si noma. 
Ti bisbiglia un saluto, e fuse in una 
Su te le gioie d' ogni madre aduna. 



AD ANDREA HAFFEI 
LORENZO COSTA. ' 



Genova , 1S giugno Ì8S7. 

Dimmi, 0 diletto Andrea, 

Del Cantar di Basville inclito alunno. 
Serbi memoria del buon tempo antieo, 
Allor che n' accogliea 
E nelV estate e nel soave auUmno 
Carlo a' ritrovi del tuo eoUe aprico ? 
1 bei sollazzi, il conversare amico 
Di giovani poeti, 

Di vaghe donne e di garzon rammenU 

Per li dolci laureti 

Consolati di festa e di concenti f 

Oimè, tei vedi ! è muta 

La sacra villa, ed il ramarro appena 
Vi sta, guizzando come strai di foco, 
E la cicala arguta 



' (ianU bilia omum dal «Islr» lortua C«l* i Itgilt inlimimsBle 
■ qtull« Hgn*, a nap li pitica diagÌDng<n la doa lordla. {l'KMtm ] 



AD ANDREA HAFFEI. 



Sul mezzogiorno con assidua lem 

Vi stride un canto fragoroso e roco. 

L'ùìmo tignar del tì^aamtato loco 

Pur ti trmnuta, e il peto 

Ole sotercliio lo aggrava oggi degli 'ami. 

Alto gpùito acceto 

Nella vampa febea ritarda i vami. 

Ma dentro il fido petto , 

Qual nella più i kace età primiera. 

Chiude r armbil vecchio il core ittetto, 

E ad ogni santo affetto, 

Ad ogni di virtute immagin vera 

Ha un riso sui labbri il raggio espretto ; 

Pur che ritomi ad animarsi, è detso 

L'uomo dei di migliori, ■ 

V esempio degli ottetti, il gran cortete 

A quei d! Italia e fUori, 

H cittadino di ciascun paete. 

Come affrettò coi voti 

Di bearsi nel tuo caro semiiante, 
Poiché il fato lo preme, anche una volta! 

Di die fervidi moti 

Non gli tremaro i polsi al primo istante 

Che in te l' opaca vista ebbe rivolta! 

E dell' estremo addio, quando fujolta 

A lui, cAi sa f per sempre 

La purittima gioia onde si piacque. 

Oh di die amare temp re 

Sentì V affamo, e come pianse e tacgue ! 



AD ANDHEA HAPFEI. 

E cosi m, chè nulla 

Di quanto piU diletta att'uom mortale 

Per la scena del mondo H xtnbil cosa : 

Comincinn flalla cuUa 

I disinganni , al ima si-rpr assale 

L' incauta man che raccoglìea In rosa. 

Testé con lusinghiero tato di sposa 

Raggìam a noi la «jto 

Coronata di fiori e di speranza; 

Or langue iseolarita 

La bugiarda corona; e che n'avanza? 

Impotenti desiri 

A falsi beni, e inutile rovello 

Di gustate dolcezze, e sogni, e larve, 

Che par fra pochi giri 

Dell' arduo Sole ingoierà V avello, 

Dare tanta ili nati orma lUsparce. 

Ciò che rklea soavemente, o parve 

Ridesse agli occhi gai. 

Tutto dioenterà squallido e tetro.... 

Questo »' avanza ornai 

Nel breve eorso che non volge addietro. 

Felice te, che lasci 

Dell' animoso e variato ingegno 
Ben di là della tomba un alto suono! 

Alegìio che insegne e fasci. 
Che allevi ijesli e che splendor di regno, 
Tipci pelna la fama il tuo Hiltono. 
Quante penne già furo e quante sono 



AD ANDREA. UAFFEI. 



Che il misHeo poema 

Piegaro nlF armonia A' itali carmi, 

Cedono a te ; ne frema 

La bieca invidia, e il rio veneti disarmù 

Canzone, appressa il rate 

(3ie rividi e baciai dopo tre luttri; 

E digU cAe d* ortuàe 

Opre lo vita, aueor ti verde, illustri. 



IN MOHTE DI GIAN-CARLO DI NEGRO. 



A. LOItERZO COSTA. 



0 mio Lorenzo^ il ranto 

Che sciotslievi pur or si tristo e pio 

Fu presagio funesto, anzi dolente 

Preludio a luogo piaoto. 

Carlo mori ; ne diè l' ultimo addio 

n cortese ^nore, il grande amico 

Del nostro cnlto; il rero animo antico 1 

Ptb l' armonia non sente, 

Più non batte quel cor d" affetti ardente I 

A quella età che lieta 

Hai la terra non fe, misera erede 

Della sventura, età clie solo apparve 

Ai sogni del poeta, 

L' interior sua vita il veglio diede ; 

Vita di fantasia, che l'odiose 

Immagini del vero ognor gh ascose: 

E sotto vaglili larve 

Il secolo di ferro aureo gii parve. 



IN MORTE DI C[AN-CAIILO DI NEORO. 

Avventuroso I un velo 

Purpureo gli coverse ìngannij errori. 

Vergogne. Egli non vide aJtro che il riso 

Del beli' ilalo cielo. 

Del Ijcir ilalo suolo altro die i lìori. 

Come all'Afro lalor l'ardente arena. 

Gli si volse il deserto in piaggia amena, 

Nè r incarilalo Eliso 

Pur sulla tomba gli sparì dal viso. 

Discior dal lungo amplesso 

Della sua Musa noi potea che morte ; 

Cosi tenacemente erale stretto t 

Come dal sonno oppresso. 

Che nella infanzia è del voler più forte. 

Le slanche ciglia alfin chiude il fanciullo , 

Ma non lascia la mano il suo trastullo ; 

Tale il morente al petto 

L' arpa stringea, sua cura e suo diletto. 

E l'arpa or Ipce I Immote 

Sono e per sempre quelle sacre corde. 

Onde voce niovea più cara assai 

Delie più dolci note ; 

Tanto al chiuso pensiero era concorde t 

Nessun, henchÈ più destro, all'arpa slese 

Kò più nobile man, nò più cortese. 

Suoii non ne Irasse mai 

Mulo al merlo o nemico: e tu lo sai. 



IR UORTE DI' GUIMIARLO -PI NEGRO. 
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Lo sai. Quando al tno Verso 
. La sua Tempo ectu^giara, 0114}» ]' eterno 
fc^nre da te s'ebbe etema lode/ 
'Egli, il buon veglia, immerso 
In quel mar d' armonìa, degK anni il veino 
Parca lieto obliar, parea scintiBft 
Raggiar di gioventù dalle pupille, 
Qual uom eh' una melòde 
D' Angeli ascolla e beato si gode. 

Rammenti f il di fu quello 

Ch'io ti eonobbi ed ammirai. Preluse 

Alla nostra amistà, che più non maore. 

L'antico menestrello, 

E d' aurei nodi la intrecciar le muse. 

La giovinezza allor, benché matura, 

L' avvenir n' abbeliia elie a noi si oscura, 

E qualche allegro liore 

Ancor ne raccoglier per man d' amore. 

Perfida I in abbandono 

Ke lasciò colle sue },'aje seguaci. 
Come lascia la turba adulatricc 
L' uom clic balzò dal trono. 
Gioie di quella indda al par fugaci. 
Ingannevoli al paro, onde la mesta 
Rimembranza 0 il rimorso in cor ci resta. 
Questo, e non più, ne lice 
Serbar, Lorenzo, del tempo felice. 

CtìonAo, fHnu di torello Cuti. 



IH MORTE Di eiAff-CARLO DI NEGRO. 

Ha della trista vità 

■ Coosolalricì, ne seguir doe dive ; . 
La Musa e l' Amistà : dalla i^econda 
È l'anima blandita. 

Dalla prima il [iL'iisiero , e in lei rivive. 
Qudla i mali ne toglie o li conforta , 
Questa in serene region ne porta; 
Tal che di ftiitte abbonda 
L' aU)ero quando fior più noi gioconda. 

Se non che mai favello 

Di conforti atte età che ne fuggio, 
Mentre la piena del dolore avvinto 

Tiemmi all' amato avello, 

E non ho che di piaTigere desìo. 

11 tempo, che saiiummi altre ferite, 

Questo dolor mi renderà più mite; 

Ma temperato o vinto, 

Qual compenso otterrò del caro estinto? 

CanzoD, hea<Aib n^letta 
CoA della persona. 
Vanne al l^re v^ e gli ragiona : 
Signor, se male accetta 
T* è l' umiltà del Verso, 
Caro il pianto ti sia che teco io verso. 



ETÀ DISPARI. 



0 mia sorella, o mìa dolce sorella 1 

0 se nome più tenero, più santo 
Li questo suona la mortai favella, 
0 su nel ciel de' puri angeli il cauto. 

Sia gaello il tiio I Ti YÌdl.. ah I perchè tanto 
Tardar la tua Tenuta^ anima bella? 
Ed or perchè mi svegli Q riso, il pianto, 
E gli aurei sogni dell' età novdia ? 

A quella cara immagine celeste * 

Che rideami al pensier, neli' amoroso 
Mattia degli anni miei, tu dài la reste. 

E non più vana, ma spirante e vera.... 
Ahi che tardi giugnesti t Offrir non t' oso 
Questo lento cader della mia sera. 



DUI.OR SKGRETO. 



Perchè triste ho le noni e insonne il letto 
Tu pietosa mi chiedi, e il labbro mio 
Forse infinto a te sembra, o almeo restio 
D' aprir l' arcano che racchìnde il petto. 

, Ma dovrei con aperto incauto detlo 
Appagar, cara donna, il tuo desio 
Rivelandoti un ver, che sol di Dìo 
La Tegliante pnpilla in cor m' ha letto ? 

Fin che si compia il mio corso mortale 
Non sia che un' ombra di dolor ti appanni 
Per mia cagion de' begli occhi il sereno. 



Tutto nn giomo saprai, se fiior degU anni 
Viva eterno l' amor, nè venga meno 
La rimembranza de' segreti affanni 



A FRANCESCA LUTTI. 



I. 

OGNI COSA ARG0HE!STO DI POESIA. 

Una gioia, un dolor della tua vila. 
Un sospiro del core, un dolce alTelto, 
Un vago di natura o Qero aspetto. 
Un' opra dì scarpello o di matita ; 

.Tutto, 0 Francesca, a poetar t' invila. 
Tutto della tua diva arie, è subhicllo. 
Pur che sia da> suo tocco illeggiadrita 
L' immago che sì crea nell' intelletto. 

Nè gli erranti imitar che l' universo 

Strìngono in breve tèma ; indizio ognora 
Che inf«;onda b la mente e vuoto il verso. 

Tu dal buio r aurora, e dall' aurora 

Traggi il lampo del Sol. Non mai diverso 
Féro que' sommi che l' Italia onora. 



A FBAHCESGA LUTTI. 



li. 

CULTO dell' AHTE. 



Pari all'Iside egizia, un velo arcano 

Copre r Arte, o Francesca, e la nasconde. 
A quel mistico vel l' audace mano 
Levano due sorelle invereconde , 

Ignoranza e Superbia; e sempre inrano, 
Cbd la dea più si cela e le confonde.- 
. Vergine è l' Arte 1 a file occhio profimo 
La sua casta beltà non disasconde. 

Sai tu quando si svela e manifesta 
Tutta quanta la luce in cui s' accoglie ? 
Quando un'alma gentil, come la tua. 

Volge a lei nel silenzio una modesta 

Lunga preghiera, e cnre, affetti e voglie 
Of^e in lieto olocausto all' ara sua. 



A. FRAHGESCA LUTTI, 



1^ 



m. 

NEL GIORNO DEL SUO HOME. 



Forse (nè la presaga anìiua mia 

Fallace è sempre) il giorno ultimo è questo 
Cbe.mi reca il luo nome, e mi disvia 
OgQÌ antico pensiero al cor Ainesto. 

Certo in te rivivrà, memoria pia : 
Anzi se intero nel!' avel non resto, 
Tua mercè ne sarà, per 1' ardua via 
Che ti sprono a seguir mentre io m' arresto. 

Ei la destra animò ^ che pudibonda 
Toccar la lira noii ardia, siccome 
Poca favHla gran fiamma seconda. — 

Cosi diran, Francesca, e col mio nome 
Nato all'obblio, s'intreccerà la fronda 
Che ricinga l' Italia alle tue chiome. 



i FRinCESCÀ LVTTI. 



IV. 

PRESENTANDOLE LÀ HLV TRADUZIONE 
DEL PARADISO PSBBfJTO. 

Della età che declina ultima prole 

È ques^ opra, o Francesca; un tardo flore 

Kato in autunno dalle stanche aiuole. 

Onde ogni altro è cadnto, o langae e muore. 

Ma s* ella a me serviva e vegga il sole 
D'anni immortali, non saprò, chè 1' ore 
Della mia vita (e sol per te men duole) 
Son poche ornai ; presilo io n| ho nel core. 

Tu lo saprai, chè lunghe e ognor tessute 

Di lauri a te saranno, e, fotta pia, 
Lor compagna verrà 1' aurea salute. 

Nè lamento io farò se all' opra mia 
SoD le dotte seuteoze arrerse o mute. 
Pur che vile e digcara a te non sia. 



TEBCPO. 



Già le TDd^e del volto, il b^o criae 
E d* assidui malori fl corpo afflìtto 
Ammonendo mi Tan (die presso è il Qne 
Alla terreDa mia ^ta prescritto. 

Anelante io mi accosto a qo-d confine 

Che fra il tempo e l' eterno ha Dio descritto: 
Mesto e caro pensier pria che vicine 
Fossero V ore del fatai tragitto. 

Ha perchè trema il piede, e lo spavento 
' Del gran paiiso ho nel cor ? perchè la vita 
Che por dianzi mi spiacqne or m' innamora ? 

Quando, quando d' amarla ebbi ai^omento 
Oh bensì d' odiarla t... e in porto ancora 
La sirena del mondo a sè m' invita. 
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ETERNITÀ. 



Mesto e caro pensier che o^' ardete 
Porpora d' un tramoalo o romUo 
Silenzio d' una selva o liu^ U lito 
Del mio lago natio trovai sovente, 

E pascemU godevi arcanaaieiite 
Coli' alte fantane dell' infinUo, 
E la luce de' Sidi e a volo ardito 
S^lì angeli vestivi alla mia mente. 

Vieni, e di te m' acctoidi ) Ornai s' a^ressa 

L'ora che beUa lauto a me pingesli. 
La splenditi' ora delia tua promessa. 

Ma tu non m' odi e tremando t' arresti 
Sovra una tomba tenebrosa?... in eraa 
Danqae morranno i tuoi sogni edesti? 
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L'ANNO. 



GENNAIO. 



Copre un manto di nere A colle e U [naDO 
Pari al candido vel che tiene ascosa 
La morta salma di vergine sposa 
Dal caro amante fidanzata invano. 

È tristo il tao nata] ooaie V umano. 
Noi, DBflcendo, piagniam; tu dolorosa 
Cominci, Anno, la via ; ma l'animosa 
Speme che del futuro apre l' arcano, 

0 i' aprirlo confida, augurio lieto 

Trae dai naubi e dal gtt che ti ciuconda. 
Come dall' infantil nostro lameato. 

Ma chi frange il sigillo al gran segreto ? 
E quando avvieii che docile rispcotda 
Ai presagi felici il buio evento ? 



Digilized by Google 
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l' anno. 



FEBBRÀIO. 



Febbraio ) un bianco fìorellin mi dai. 
Tenue, misero don da tuoi minori 
Fratelli, opimi d'ioQmti fiorì; 
Bieco da te, che meglio offlir noD sai. 

■ Ben altro fiore un di pOrto tu m' hai I 
Non tao ; venuto dai celesti cori : 
Ma tosto illanguidirò i suoi colorì, 
£ spento (in si breT* ora I) il la^^rìmai. 

Oh la cara'angìoletta I ... e come bella. 
Consolata da lei, questa mia vita 
Che deserta mi fugge, or mi sarial ... 

Mercè del dono tuo ; mi rlunovella 
Un' amarezsa, d vero, ornai sopita; 
Ha qual gioia ha colui idie tutto obbtia ? 



MARZO. 



All' amplesso del Sole ecco sì desta 
Dal suo letai^o la Natura, e scaote 
Dalle gran membra lungamHite immote, 
Qoasi coltre feral, la fredda vesta. 

In sembiante di vergine modesta, 

Cui del ricco vestir son l'arti ignote, 
Senn)lice, indilla appar, rliò la gran dote 
1' Aprile tjò il Matiiiio ancor le appresta. 

Ma sebbeii di colorì e dì fragranze 
Cosi povera sia, dod è meo bella. 
Anzi cara m' k più cbe .tuttsT in fiore j 

Poi che solo al futuro il nostro core 
Lieto 9i volge ; e la stagion novella 
È l' amabile età delle speranze. 
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APHILE. 



Qnartogenìo dell'anQot il cjja ti abbellì 
Gol primo della frasca incauto getto. 
Come la fidanzata orna i capelli 
Del fior malfido e tanto a lai diletto. 

Gaadii ii cor ddla sposa ogoor novelli 
Dal caxo atimAe mzM sdo Ietto, 
E ta splendidi Soli e venticelli 
MiU da un ci^o che non mota asp^. 

Quanto entrambi delusi I a lei-dì spine 
n talamo si copre, a te la molle 
Aura in brezza si cangia e ti disfiora. 

Ma nessun nella gioia ba mente al fine ; 
Ed b senno di Dio, cbe all' \um non volle 
Rendere oscura e travagliata ogni ora. 



l' ahno. 



MAGGIO. 



Ma^o. della Natura iiilegro figlio, 
Riede alfln nelle sue vesti pompose. 
Gbe durevole ei fosse, era consiglio 
Di chi tatte per l' uom creò le cose. 

Ma dacché l' innocenza eterno esiglio 
Prese dal mondo, e la discordia pose 
Nei tranquilli elementi uno scompiglio, 
Podii e languidi soli han le sae rose. 

Pur coir anno ei rinasce, e flor non perde 
La sua ghirlanda ; ma da noi fuggita 
La corta gioventù non si rinverde. 

No 1 miglior primavera in altra vita. 
Ore non muore nè scolora il verde. 
Mia divina farfalla, è a te sorlila. 
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l' anno. 



GIUGNO. 



Àrde il Gingtip ta terra, e sotto ii TamQo 
Merìdìan, s'affanna il bnon villano 
L' erba rile a strappar che porre inciampo 
Tenta al rigoglio del crescete grano. 

Siede intanto a banchetto ii sir del campo, 
K tracanna il licor di tralcio estrano 
In aule ventilate, dove lampo 
Di Sol non trova a saettarlo nn vano. 

Chi di lor due più lieto ? Una profonda 
Noia, se non rimorso, all'inquieto 
Ricco le neghittose ore tormenta ; 

Mentre al colono in pqvertà contenta 
Fnggono inavvertite. Or età più lieto i 
V animo a cai la pace, o l' oro abbonda? 
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LUGLIO. 



Ecco il Luglio seguir I Vicenda antica 
Dell' anQo e ruota eterna ed indefessa. 
L' ombrosa ralle, la collina aprica 
Son del pane futuro ampia promessa. 

Sotto un fervido Sol la cara spica 

Ti biondeggia, o colono, e gifi s'appressa 
L'ora clic della tua luuga fatica 
Ti sarà 1;) iiicrci^de allìii concessa. 

Ma percliò gli occhi paurosi al cielo 

Volgi affannosameate e imbianchi il volto 
Se qoalch© nube vi distende un velo ? 

Oh saggio il tuo timor I Può del ricollo 
Ucciderti la speme o piova o gelo : 
E r uom sicuro degli eventi, è stollo. 



AGOSTO. 



La piatila clie llorir l'Aprile e il Maggio 
Or di frutte soavi Agoslo abbella. 
È certezza la speme ; alcun oltraggio 
l'iù non teme il villan dalla procella. 

0 giovincito, clic l' limali viaggio 

Tra i fiori imprendi della età novella, 
Pensa che frutte ti daranno, e saggio 
Guardali dal sión die li flagella. 

La foga intendo di mainali afTetli 
Glie le forti virtù, latenti ancora 
Quasi germoglio nel tuo cor, distrugge. 

Ma se V Agosto superar, d' abbietti 
Piaceri il soffio, periglioso ognora 
Al Maggio ed all' Aprii, più non le adugge. 



l' anno. 
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SETTEMBRE. 



0 cara adolescenza, avventurosa 

Quanto (ahi troppo ! ) fugace t II tuo pensiero 
Mi rivive al Selltiinbre , c del mio vero 
Tempo felice al sovvenir si sposa. 

AUor che il cielo si pingea & rosa^ 
Io per boscoso o rìpido sentiero 
, Sulle tracce movea con pìè leggero 
Or d' aagello or di fera paurosa. 

E la fera e l' angel tradian solente 
Colla faga 0 col voi V incauta mano 
Per r ìmpeto del core impaziente. 

Quanto da queUe gioie è mai lontano 

Ciò che, adalto, mi piacque I Alla mia mente 
Se fu tedio o diletto or chieggo levano. 
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l' ANNO. 



OTTOBRE. 



Chi T* insegaò, gentili abitatori 

Dell'aere, a ramingar di clima in clima 

Quando al solito autuiiiiul la neve prima 
Copre d' un vi;l lo ;)culii alpi maggiori? 

Vi profuse Natura i suoi favori 

Ben più che a noi. Tepamo, è ver^ la cima 

Per la poca ragion che ne sublima ; 

Che prOj s' ella è ravvolla in tanli errori? 

Voi r istiiiiu coiitliico, onde sereno. 
Senza il niiscrci don did!' inleiletto, 
Liliori pellegrini, il dì traete. 

Oh se huio ci fosse ogni altro afTetlo 

Fuor che l' amore, il vostro unico freno. 
Noi pur saremmo creature liet^t 



Digilized by Google 



h' AMO. 



197' 



NOVEUBM. 



Ta rechi un giorno sconsolato e pio, 

jSovembre, ed al mio cor solenne e santo. 

Oh quante alme dilcltc, ascese in Dio, 

Al tornar di quell' olha lianno il mio pianto t 

Alme coi sodo si gentil m' nnio I 

Ch' io tanto amara, che mi amtaTad tanto I 
Ed altre mi daran l' eterao addio, 
Chè mai non cessa il fonerai tao canto. 

Bla forse al tao reddir sarà confusa 

Colle spoglie influitfi, a cui la mesta 
, Tua nenia intonerai, pur la mia spoglia. 

E fbsse ? L' ala ddla speme è chiosa 
Snlla terra per me ; che più m' arresta 
Donqae, se tutto di quaggib mi svoglia? 



I,*ANMO. 



J)lCEHBItE. 



Tu muori, Anno, cosi come nascesti. 
I turbini , le nevi e le pruine 
Furo alla culla tua iicmìci infesti. 
Poi negli antri fuggir di vette alpine. 

Chè, fatto adulto, ^il^ ÌSag^o i^<me8tt 
Al loro assalto, e trionfasti alfine ; 
Ma giunti i mesi desolati e mesti , 
TornSr le furie e ti strappyro il crine. 

Immagine dell' uom, tra poco il forte 
Somio tu rompi, ed fmmortat fenice, 
Vita nova ti dà la nova morte. 

No 1 che alfin perirai ; uienln', felice 
0 dolorosa, una iimuulabil sorte 
La divina bendata all' uom predice. 



ROSIÓNL 



La commista alla polve occulta idea 
Che col soffio divino in noi si fuse 
A' tuoi conlemplativi ocelli si schiuse 
Pur nel velo terren che li avvolgea. 

N^forae il Ver che splende, avviva e crea. 
Più vincente parola mm diffuse 
Da che le menti nell' error conftise 
Rischiarò la gran face in Galilea. 

Ed or che dì quel velo ombra non fai 
All' accesa pupilla in Dio rapita. 
Di 1^ luce mai^ior t' affinerai t 

Oh scendesse cosi solla soiarrita 

Ten^rosa mia traccia un di que' rai 
Che ti far guida alla secon^ vita I 



A CESARE BETTELOra VERONESE. 



La funesta d' Europa allctiatrice 

Gallica Alcina con prolluvie immonda 
Di drammi e <!i romnnzi llaliy innonda. 
Non ullimo flagel dell' infelice. 

I pari fonti che le fur nndrice - 

Questa 0 sprezza o non cara; e sitibonda 
Gorre a tuffarsi nella putrid' onda 
Da cui la maliarda ancor si dice. * 

Cesare I e sperì tu che finalmente 
Sazia della fangosa estranea gora 
Meno impura beTanda Italia asseti ? 

No I chi d* oppio s' inébbria o di potente 
LicOT, più non desia, più uon sapora 
n nèttare gentil de' tuoi vigneti. 



ALLA SPOSA DI GIOSEPPE BERTINI. 



Alla man che t' impalma il dui consente 
D maggior di suoi doni, o giovinetta: 
D' imitar la bellissima e perfetta 
Dell' opre che creò l' eterna Mente. 

Nft di esprimere sol la fa possente 
L' eslerior sua forma e meno eletta. 
Ma quanto ora lorraenla ora diletta 
L' intrinseca virtif clic pensa e sente, 

E questa man che svelle intatti allori 
Amore ba colla tua per sempre nnita^ 
Colla tua che raccoglie eterrì fiori. 

Oh ne spargi il cammin della sua Tita I 
Avrai tu forse a consolar dolori, 
Chè la gloria alle serpi il dente irrita. 



LA POESIA E LE BELLE ARTI CHE SCENDONO IN TERRA- 
DiriNTO DI ■. concom. ■ 



Eteree pellegrine, a die scendete 
Dai regni della pace e dell' amore? 
Mal Ti prende il desio di queste liete 
Sponde, di questo riso ingamiatore. 

Qui deserte le vostre are vedrete, 

Ch' altra cura a voi toglie il lor cultore ; 
Qui lagrime e sventure.... Il voi torcete 
Da quest'Eden di colpa e di dolore t — 

Noi la terra privar die ci fu cuna 
Dell' ultima sua gloria f Oh le pietose 
Ani non lasceranno il suol materno I 

Che se gli avi discordi e la fortuna 
Le sfrondarono il lauro ^ e noi di rose 
Comporremo alla madre un serto etemo. 

• Ddli mU nosK*. 
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F EDDO ESmO. 



Jfonaco, SS agotto 48SS. 

Predila, acuta è la brezza, e il Sol pur ora 
Del celeste litm le ìerta ardea I 
La Natura lotristisce e si disfiora 
Quasi annnnciaodo la station più rea. 

Oh quando spirerò la tepid' óra. 

Mia beOa Italia, che il tao cìA ricrea, 
Che mentre il verno i tuoi campi scolora 
Por tra le nevi un fioraio ti creai 

Ma qui povera vita ha la Natura, 
n Sol traverso un nebuloso velo 
La conforta un istante e poi s' oscura. 

Innamorato della tua bellezza 

Bì sorride a te sola : ogni altro cido. 
Fuori il tao, dolce terra, odia e disprezza. 
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SEPOLCRO. 



CnpOj sordo è il salerò, e passo arcano 
Ad una i^Qota teoebrosa stanza. 
Ei disfiora le rose alla speranza, 
E ia tazza al piacer t<%lie & mano. 

Gemere non udisti il rio montano 

Alle rupi, al deserto ? A tal sembianza 
La sventura, il dolor, la disperanza 
Piangono sulle tombe, e 0 pianto è vano. 

Ma noi, pari a qud rio che mai non tace 
Fin che stagna ne' piani, o lento muore 
In un' onda maggior che immota giace;' 

Noi, dopo lungo e faticoso errore, 

RipoBìam nel sepolcro. Ah solo ha pace 
Qaando cessa i suoi moti, il nostro core 1 
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Pur, come grano clic lento matura 
Sotto la crosta che per gelo ingros.ia. 
Fin cbe dal solco spr^ionar si possa ^ 
Quando sciolta dal sonno è la Natnra ; 

Maturano rosi, sotlo la dura 

Zolla d\iì ìì ricopre, i nervi e l'ossa. 
Aspettando che 11 tuooo apra la fossa, 
E risorga da lor la creatura. 

Ma quando, allo squillar di quella tromba. 
Anch' io, riprenderò l'aspetto antico, 
Avrò penne di corbo o di colomha? 

Da te spero pietà. Divino Amico ; 

Chè il tuo Vangelo ai secoli rimboiul)a : 
( Ama, benché ti offenda, andie il nemico. > 
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LA TKISTEZZA.. 
DiFuiTO DI piimnco uttgE. ' 



Cara, angelica doiina, in qual pensiero 
Hai tu la sconsolala anima assorla ? 
Che ti afQigge cosi, cbe ti sconforta 
Nel più bel fior d^li anni taoì mistero. 

Quella Croce che siringi e quel severo 

Volume ove il tuo mesto occhio si porta, 
Dicono che per te la gioja è morta, 
' Nè t' offre il mondo che il suo tristo vero. 

SI, la Bibbia e la Groc6 I ntil consiglio , 
Neil' età schierata in cui sid buono 
L' arrogante cervice alza il perverso. 

Fisa in quei segni dì rìscaUo il ciglio,. 
Cara, angelica donna 1 essi ti sono 
Un rifugio al dolor dell' universo. 

■ DeUi mìi rucolU. 
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A LITIGI CARRER. 



Senio ancor sulla guaQCìa> o mio diletto 
Lnigi, U tocco AÀ tao bacìo ardente ; 
Odo le toc! che rompea sovente 
La fieri tosse del tao stanco petto. 

Qnelle meste pupille, onde l'affetto 
Del tuo cor mi parlava, erano spente. 
Tutto, tutto, 0 Luigi, in le languente, 
Fnor che il lume imn;»ortal dell' intelletto. 

Ricordati di me, del nome mio 

(Furo le sante tue parole estreme): 
Eterno, io non m' inganno, 6 questo addio. 

Eterno ? ah no i di rivederti ho speme. 
— KoQ qui, ne' regni della pace, in Dio.— 
Or ttt vi sei. Foss' io già teco insieme 1 
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m GENIETTO COLLE HAM PIENE DI ROSE 
' ' CHE SCEHDB DAL CIELO. 
DIFURO omini DI Dono ad diu bpou TtcìRt riwn. 



Gbe dall' azzurro cielo 
Cbìnsa ìn umano velo 
Pieghi alla terra il voi. 
Non proseguir } la stiinza 
Della sveatura è questa, 
ÀI tao splendor funesta 
Come la uube al Sol 

Ritorna alla serena 

Via che lasciasti ; allieta 

Qualche genlii pianeta 
Vago (li tii;i hi:U;L 

Le rosCj onci' hai si piena 
La pargoletta mano. 
Qui non recar ; 1' umano 
Soffio languir ìe fa. 

n tuo divin sorriso 

Qui sì tramuta in pianto, 
L' angelico tao canto 
In note di dolor. 



DH GENiETTO COLLE MANI PIGNE DT ROSE. 



Ribatti al paradiso, 

bella immortala le penne ; 
Toma al gioir perenne. 
Torna al perenne amort 

Mossi da Dio pur ora 
Qoasi riflessa immago. 
Per infonnar <T un vago . 
Segreto germe U ve). 

fretta ad un caro amplesso 
Non temerò d' alunni ; 
L' aspro sentier degli anni 
Soave a me sarà. 

Nè dal mio cielo islesso 
Tu mi dirai remota 
Quand' io berrò l' ignota 
Materna voluttà. 



SIO 



Una riamiua ìnquìcUi ed or di vaga 
Speme nudrita die rinasce e muore. 
Or dì vago desìo che non s' appaga. 
Come face in sepolcro, arde il mio core. 

Pur se talvolta la ragion v' indaga. 
Trova spenti carboni e non calore, 
Trova una tema d' ogni mal presaga, 
E muiiiorie di sdegno e di dolore. 

Onde vien quella speme e quel desio ? 
, Segue ancor la mìa mente un' ombra Tana, 
Or die fVeddo per gli anni è il sangue mio ? 

No I la fiamma che m' arde è più che umana ; 
Dal suo cenere io sento alzarsi Iddio, 
Quasi fenice dalla pira arcana. 
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Tu sola, 0 figlia ddl* eterno Amore, 
Non fuggisti dall' nom, calato il velo^ 
Quando ogà altro immortale, al nostro errore. 
Sì copri lagrimando e chiuse il cielo. 

Pur suonò la tua voce a pochi in core. 
Pria che tu dal Giordano c dal Carmelo 
Non facessi al mouai-ca ed al pastore 
La parola s(Milir ileìl' Evangeio. 

Quella mite parola a cui risponde 
La svmtura e il dolor, quella parola 
Che degli angeli ha il canto, il snon, l' affetto ; 

Oh tonasse (jiiaggiù dalle profonde 
Regioni del cicl^ come una sola 
Eco dì tutti (di astri, in ogni petto ! 



m BAKBIHO CHE DORME IN GREMBO ALLA MADRE. 

Dffim DI NITILI BCEIlTOni. 



Nalal, se da verace umano aspello 

Prendi ai volti che pingi esemplo e norma, 
Qaaodo mai ti appari qael fanciulletto. 
Che di bello mortai non offre un' orma ? 

P forse a' sogni tuoi d' un novo eletto 
La fulgida sorrise eterea forma ? 
Ha chi poscia ti apprese all' intelletto 
Come tra fiori etemi in ciel sì dorma ? 

Non dorme ei do I de'heglì occhi il sereno 
Sol nasconde aOa terra ; ìd panuUso 
n SQO vigile cor levasi intanto. 

Oh qualor gii riapra al nostro pianto. 
Hai veder qni non possa altro che il riso 
Di qndla cara che lo stringe al seno I 
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AD UN AMICO. 



La Tocate amoDia, le tele e i marmi 
Preme nn influsso di maligne stelle. 
Cesare, ed alba serraiar non panni 
L' aSr graTe di nembi e di proc^e. 

Impaurite dal fragor dell' armi 
Tacciono le divine Arti sorelle ; 
Nè più questa è 1' elh che t' arpe e i canni 
Al cor de' battagSiuri erari facelle. 

Per la libera allor materna terra 
Gombatteano gli umani, e gloriosa 
N' era la morte e sante le feiite ; 

Ha sol per dissetar i' ambiziosa 

Febbre dì podii, or mille e mille vite 
Cadono, come gregge, in empia guerra. 
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A DONNA GIUSEPPINA NEGROJNI MOUOSINI. 



DUE ANIME., 



Apri, 0 cara, il tuo voi ! la lieve pena 
Dell' esilio luorlal l' impone Iddio. 
Scesì aocti' io pria di te, ma tocca appena 
La terra, ei mi rivoUe al seggio mio. 

Quanto, oh quanto i]uell'aere è men serenai 
Pur coiisolaU d' un amor si pio 
Che nella corta mia prova terrena 
Posi quello degli angeli in obblio. 

Onesto amor che alla terra invidia il.cielo. 
Ivi aspetta te pur. — Cosi dicea 
Ad un' anima inlìiQte un angioletto. 

E quella, clie sentìa del doto affetto 
Tutta ornai la virtù, lieta scenctea 
Pffl* aver dal tuo grembo il suo bel velo. 



A GID3EPPIHA HEGROKI UOROSIHI- 



DUE \OCI. 



Dna voce segreta al cor mi suoua : 
die fai tu sulla terra ? Ogni diletta 
Cosa di qui si parte^ e f abbandoBa; 
Vola a loco migliore, e là f aspetta. 

Là son gli affetti tuoi ; qui la corona 

Di tanti che t' amSro è ognor più stretta; 

Sulla terra non hai che la persona. 

La tua mente è lassù. Che mai ti alletta. 

Che t' indugia qui mai ? tra ì molti affanni 
Della età che declilia e la tempesta 
D'iniqui tempi consumar vuol gli anni?» 

Ma U[i' ;(llra voce si confonde a questa: 
Vivi e -iolTri, o mortili I gli elerei vanni 
Solo il dolore al tuo gran volo appresta. 



IN MORTE DI TOMMASO GROSSI. 



1. 

Non sol l'aura lepente, o primavera, 
M'annuDcia il tuo venir, ma la viola, 
Che gì& s' imbrana saU' aprica aiolà. 
Del tao prestò ritorno è messaggera. 

N'esulta e ride la Natura intiera. 

Pur r afflitta alma mia non si consola. 
Fiori dal grembo tuo, fuor che la sola 
Mortella sepolcral, uè vuol ab spera. 

Deh questa pianta àei dolor mi dona 
Che le tue rose attrista"', o giovinetta. 
Tanto eh' io ne componga una corona f 

L'avel che, lagrìmando, alla diletta 
spoglia del suo cantore alza l' Olona, 
Dalla mìa mano e dal mio cor Y a^tta. 



n. 



Chi solili \K'v le tuo rime dolenti 

Commoversi iiell' alma, (e il bel paese 
. Chiude od' alma gentil cbe non rammenti 
La pia dolcezza che da lor le scese ?) 

Quegli. 0 Grossi, li amò. Ma chi gli accenti 
Picrii li' alTi^tlo e d' umiltà ne intese, 
Chi ne conobbe le virtù latenti^ 
L'indole aperta, ì&Biai, cortese. 

Questi, più del pensier che diè la Tita 

A fantasmi immortali, il cor n' lia pianto, 
E piangerà (in che dagli occhi uscita 

Trovi il dolor. Qud core ardea di santo 
Patrio foco, e la morte impoverita 
Solo Italia non ha di mi dolce canto. 



£CCE HOMO 
Mpeno Dt niNcnco bìtu. 



— Figlio, i solchi dell' onta e del dolore 

Che sol Tollo mi vedi, amor m' aprio. 
Amor mi circondò, divino amore. 
Del aerto die trafigge il capo mio. 

Che per lui non sostenni ? Ostia maggiore 
Non poteagli immolar nè 1' uom nè il Dio. 
La mia vita noD pur, gli offersi il core 
Di colei che mi spòse e mi ondrio. 

Ora a tanto patir, d'an basso affetto, 
D' un piacer fuggitivo e menzognero 
Non negar. Aglio mio, la lieve offerta, — 

0 potenza dell' arte I il santo aspetto 
Non por su gnesta tda 6 tìto e ^o, 
Ma par queste parcde a noi converta. 
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DUBBIO E FEDE. 



Dunque i brevi suoi di la viln immola 
Alta polve insensata ? e questo ardito 
Peosier ciie i pib remoti astri sorvola, 
Che r eterno comprende e l' infinito, 

TJebbe anch'esso cessar? dunque sola 
La vii creta morrà, cui venne unito?... 
Mentre l' opra sorvive e la parola, 
A perìr'cbi n' è fonte ba Dio sortito ? 

Un atomo di tempo ei gli consente 

A mirar la sua luce in terra e in cielo. 
Poi lo immerge nel nulla eternamente? 

Chi risponder mi può ? cbi solve il gelo 
Del dubbio dia s'adteisa alla mìa mente? 
Fede, lampa d' amore, alea il tao velo I 



AD UKA MADRE. 



Tu mi guardi, infelice, a d' un sorriso 
Cerchi Telarmi il tuo muto dolore 
Oh che tutto io lo veggo in quel pallore. 
In quella stilla che ti bagna il viso. 

Come dall' aspro falciator succiso, * 
Pria che schiuda la gemma, un caro fiore. 
La speranza mori che del tuo core 
Fece per nove Lune un paradiso I 

Morì ; chè farsi verità non cura 
Su questa terra di dolor la speme 
Glie promette il diletto c dona il pianto. 

Ma l' angelico sogno in creatura 

Vedrai lassù converso, ove non teme 
Alcun nodo d' amore essere infranto. 
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AD UNA STELLA. 
FANTASIA. 



Forse perchè fa lieta 
Nella tua luce, o stella. 
Pria che scendesse ancella 
In questa umana creta. 
Levarsi a te desia 
L' afOìtta anima mia ? 

Come di riva io riva 
L' esule errando passa. 
Ma col pensier noa lassa 
La patria fuggitiva 
Clic lisa ed immortale 
Le sue memorie assale. 

Cosi fra mille e mille 
Astri che iì cielo aduna 
Te quando l' aere imbruna 
Cercan le mie pupille. 
Quasi tu sola aprissi 
Gl' immensi azzurri abissi. 



AD DHA STELLA. 



E dalla tua remota 

Luce mi piove all' alma 
Una siderea calma 
All' uman senso ignota. 
Una virtù sublime 
Che labbro non esprime. 

Più Tira allor mi splende 
La fiamma della vita; 
La mente mia sopita 
KoTo yigOT riprende; 

. E scosso il iDDgo obblio 
Rammenta 11 del natio. ' 

Imma^ni rammenta 
D* amore e di speranza, 
Di cui la rimembranza 

Qui sulla terra k spenla, 
E gnudi aiiliclii e riso 
Non inai iliti pianlo ucciso. 

Tale un crislal ferito 
Da subito fulgore 
Lascia il natio pallore 
Neil' ombra inavvertitOj 
E si colora, e fìnge 
L' arco che il ciel dipinga 



AD UNA STELLA. 
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Oh potcss' io soltranni 
Dalla prigion de' sensi! 
Varcar gli spazi immensi, 
Kascùiniermi, tufTanoi 
Neil' iulìnilo fiume 
Del tuo parpnreo Inmet 

E nelle tue carole, 
Bella del Sole amica. 
Seguir la traccia antica 
Che ti avricina al Sole; 
Etereo'peregrino 
Farmi in fpie' rai divino ; 

All' amonia che BQona 
Pel mar dell' universo - 
Confondere il mio verso ; 
Unirmi alla corona 
Delle danzanti stelle 
Tufi fulgide sorelle... 

Ha dove, o mio pensiero. 
Perdi il Ilio volu ? Iddio 
Ravvolge at Ino desio 
La benda del mistero, 
M leva il sacro velo 
Ch' ai 6oli occhi del cielo. 



LA PRMAVEBA. 

FANTASIA. 



Amore è nato. N'ascoltai la voce, 
Ne conobbi i colori. È nato Amore. 
La sua pura sostanza acrea lutla 
Si dilegua per l' aere, e'tra le foglie 
E tra r OEide s' aggira, al nostro occalla 
Sguardo mortai. Le liete acque del lago 
Carezzano la sponda, 6%la notturna 
Brezza amorosamente agita l' erbe, 
Ne rialza gli steli, e in quel soave 
Bisbigliìir lidie (jucrcc o degli abeti, 
At cader deìla sera. Amor ne parla. 
Ne parla Arnorn. e limpida io ne sento 
La sua lieve paiola ; c ([uando il satee 
Con niollissiuio Iri'uiiio confonde 
La lenta pioggia de suoi lunghi crini, 
E quando affettuosi il lor saluto 
Mandano i boschi alla fuggente luce, 
A' miei sensi rapiti in quella cara 
Armonia di Natura Amor favella. 
Ne' lioTi istessi, nel purpureo seno 



LA PRIMAVERA. 



Di queir urne gentili una segreta 
Simpatia si racchiude in na mistero 
Di fì^granza e di luce. Ogni creata 
Cosa ha senso e parola: anc^e il rascello 
Cile mormora fra' sassi, e nel sereno 
Lmne del cielo s&Tìllando esulta. - 

0 Natura, o Natura I il tuo comprendo 
Idioma di flamnia e <]i profumi 
Clie sdegnano gli umani, ed io con gioia 
Ineffabile ascolto 1 ed or mi suona. 
Or che libero son, più dolcemenle: 
Come l'augello a! curccre fuggito 
Cerea i regni dell' aere, li riempie 
De' suoi canti festosi, e al elei natio. 
Iterando U beato inno, s' innalza. 

Fiori, che si repente ora vivete. 
Parti innocenti della terra, io vengo 
A pascere fra voi la dolorosa 
Estasi del mio core. Inlemerali 
Come gli aiiiicli siete, e passesi},'eri 
Come i figli dell' uom. Ma noi m'inganno: 
Voi non morite. Quando giunge il verno, 
E la Morte fa guerra allii Natura, 
Voi fuggite dai nembi, e net materno 
Sen v' addormite. I begli occhi spegnete. 
Inchinate lo stelo, e par che il sonno 
Della morte v' {«gravi. Alfln la vita, 
AlfiQ là primavera a voi rinasce, 
E Dio vi desta; e i calici odorosi 
Ilovamente sdiiadete, e a questo Sole, 
A qaest' aere sereno , in cui s' accoglie 



LA PRIUAVEIU. 



Tanta' amorosa melodia, mandate 
n sorriso e l' incenso. Allor s' appresta 
La vostra culla di gentil yerzura-, 
Allor di lutta la beltà pomposi 
Rallegrate la terra. — Ed iOj che sodo 
Predestinato a tal Ticendia, io pure 
Non morrò. L' anelante anima ihìa 
Sospira al fine del suo lungo sonno. 
Ali' eterna sua patria , alia dimora 
Del padre mio. Nel fondo egli soggiorna 
Dell'estremo orizzonte ove la terra 
Si dolcemente si confonde al cielo. 
Colà tra poco s' apriranao i vanni 
A iiaesf anima oppressa, e dopo il verno 
Della sua vita fiorirà piti bella. 



887 



PREGHIERA DI UN FANGIDLLO PRIVO DI MADRE 
E RACCOLTO DA UHA BENBFATTBIGB. 
■TMTji DI 0. ■orni. 



Nella madre u le salila^ 
Nella pia di me si tenera, 
Di me, povero orfanel. 

Due custodi, o Dìo benefico, 
Ta donasti alla mìa vUa : 
L' nno in terra e l' altro in ciei. 



SOTTO ALU SAMTA CECILIA DI RAFFAELE 
iNGist Di VINO umoin. 



Tutta infiammata di sidereo zelo 
La Vergine cantava, e le beate 
Anime del suo carilo innamorale 
Scendeano in terra e si credeano in cielo. 



UNA FANCIULLA CHE TREGA. 



Questa cara licltii, iiucsla iH'rfi;lla 

Forma, io non vidi in crijaLuia umana. 
Come r ]iai dunque nel pensier concetta 
Dal nostro immaginar tanto lontana ? 
Cosi forse nel cielo un' angìoletta 
Prega il perdono d' una colpa arcana.... 
Quella pur fosse die ali' eterno sdegno 
La sventurata Italia, oìmè, fa segno I 



AD EMIUO FRULLAMI. 



Mesto, Emilio, è il [uo verso, e pur non quanto 
Suona affannoso e sconsolalo ìt mìo. 
Fa lungo, è vero, il tuo vedoTO pianto. 
Pure un conforto ti concesse Iddio: 

La fanciollotla che spira al tuo canto 
L'idioma del cor. Fui padre anch' iOj 
Ma d' un filo vital che piansi infranto 
Quasi all' istante che per me s' ordio. 

Ed or eh' io sou di pie cure e à' affetto 
Più bisognoso, i tai^ anni trascino 
Senza una mano che m' ascinghi il ciglio ; 

Mentre ta, nell'amor d'un angioletto, 
Li rinnovi sereni, e salio spino 
Dello stesso dolor ti cresce un giglio. 
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AD ANDREA MAFFEI 

EUaiO FRULLAMI. 



Si, dolce Amico, {■ ir.r ; 'la poi die questa 
Figlia diletta a me serba il Sigttore, 
D'am soavità par che ài vesta 
Fra gli ampUtai patemi il mio dolore. 

Eri tu pur già padre ; or non ti resta 
Che il desiderio di quel santo amore, 
Enna memoria nciTÌm. Ahi come mesta 
Passa [li rila , quando '■/lolo c il core! 

Ma diserto non sei : la vergin dira 

Che da' primi ami il bel carme ti detta , 
Fedel compagna, al tuo fianco s'asside; 

E f apre il del colà doi-p più rira 
Ti rì'appar la cara ptiri/olettn 
Che a'tuoi sospir risponde, e ti sorride. 
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A GLAUDINA FRULLANI 
PRBS&nTANDOLE UH ÀLBVM. 



Le tinte della rosa e la fragranza, 

Claudia, di te parlando, a' versi miei 

Donar vorrei. 
Ma s'io mi aiBso nella tua sembianza. 

Un peasier mi rattrista, e alla parola 

La gioja invola. 
Un pensier che l' ìmmaginej^ita 

Hi rarViva nel cor d' una fanciulla 

Perduta in culla. 

— Oh fosse (egli mi dice) oh fosse in vita, 

Ghb, pari a (jucsta, paziosa e bella 

Sarebbe anch' ella 1 — 
E così dal tuo volto un' uiiiarezza 

Viemmi, o oara, nel seno, ed una stilla 

Xlla pupilla. 
Tal che invidia iqì fa quella dolcezza 

Che prova il padre tuo baciando un riso 

Di paradiso. 
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AD UN' AfflCA. 



Ardua più dm non cicdi alla mia mi^nle 
È quest' opra de' carmi; c già la lena 
STigorita io mi sento ed impossente 
A' forti studi della età serena. 

Ove a te sembra il mio vdrso fluenlo 
Come zampillo di feconda vena. 
Ivi incombe, ivi suda, ivi si pente 
Il mio pensier con lunga occulta pena. 

E questa guerra dell' idea col giogo 
Della parola i miei spirti affatica^ 
Tal che langue e sì strugge il corpo mio. 

Lascia dunque eli' io volga, o dolce amica. 
Per sempre alla fatale arte un addio , 
E la penna afTannosa io getti al rogo. 
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lElODIE. 

la leoni UW. 
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La iiotte è fredda, splende la Luna 

Sul lelto bianco di fresca neve. 
Lascia la madre la vuota cuna. 

Corre e si getta sopra ud avel 
E piange e piange I... La brezza algente 

Le sue materne lagrime indura. 
Ha già si frange l' alba nascente 

In quelle care perle di gel. 
Un angioletto, nb dir so come. 

Vede e raccogliu le sacre gemme ; 
Ne fa diadema, poi sulle cliiome 

D' no novo eletto le pone in ciel. 

n. 

Sai tu, bnciulla, perchè somiglia 
Qu^' azzurrino tao sguardo al elei ? 
E della rosa fresca vermiglia 
Son le tue guance specchio fedel? 
Perchfe bellezsa quaggiù non è 
Che non somigli, fìiDciuQa, a te. 



MELODIE. 



Sai perchè splende sull' erte alpine 
Bianca la neve come il luo sen ? 
E r oro sparso del tuo bel crine 
Sembra l' occaso d' un di sercn ? 
Perchè splendore quaggiù non è 
Che non somigli, fìincialla, a te. 

Sai perchè veggo ne] tuo sorriso 
La primavera che infiora il sìiol? 
E nel tuo canto di paradiso 
Sento la voce dell' usignol 9 
Perchè dolcezza quaggiù non è 
Che non somigli, fanciulla, a te. 



m. 

DAVID RICCIO. 

Come lucente e bella 

Spunti e t'innalzi, o Luna! 

La mia speranza è quella ; 

Sorge e risplende in elei. 
Tu ricordar mi fai 

La ligure laguna. 

Che lieto un di solcai 

Su bruno navicel 
Quanto pietoso affetto 

Dal tuo si^endor venia, 

Quanta dolcezza in petto 

Del povero cantor ) 



MELODIE, 

Ed or che quasi al trono 

Mi sollevò Maria, 
Foiicc, a!il no, non sono 
Come senliami allor. 

. IV. 

Teuto e non so dall' anima 

Strappar la tua sembianza: 

Abi con eterno calamo 

Ve l'ha scolpila Amori 

Empia I struggesti il tenero 

Fior dulia mia speranza: 

Pur non t'abliorro, e in gemiti 

Sol t' apro il mio dolor. 
Dal cor m' uscirò i candidi 

Sogni d'amor, di riso; 

Ma solitaria, immobile 

h' immago tua vi sta. 
"Vi sta crudel fantasima 

Del mio perduto Eliso, 

Che per tua colpa, o perfida. 

Più mai non s' aprirà. 

V. 

Son le vie deserte e sgomljrc 
D' ogni lampada importuna. 
Scendi, o Lia I silenzio ed ombre 
Veglieran sol nostro amor. 



MELODIE. 



■ Un cortese aereo velo 
Ci nascose or or la Luna. 
Che più lardi ? in terra, in cielo 
Non 6 raggio esplorator. 
Ciò die vaìgauo gl' isfanlij 
Lia diletta, oh tu non sai I 
Tu non sai che per gli amanti 
Più veloce lian 1' ore il voi. 

Àgli indugi, alle dubbiezze 
Quante volte imprecherai 
Quando a un Ed^ di dolcezze 
Ci rapisca il novo Soli 

VI. 

Perchè sempre, o cara afflitta. 

Taciturna e sospirosa 

Come un genio che riposa 

Slilla pietra d' un avel 1 
Se la rosa è derelitta 

Dall' insetto, amor de' fiori. 

Non attrista ì suoi colori 

Sospirando all' infedel. 
Cara, oblia I de' tuoi begli anni 

Fida il volo alle speranze; 

Le penose rimembranze 

Angui sono attorti al cor. 

Cara, oUiiia I su' nostri alTanui 

Questo è il balsamo d' un Dio : 

0 la tazza dell' obblio, 

0 ia coppa del dolor. 
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VU. 

Odorosa foriera d' aprile. 
Dalla terra sci nata par ora 
Come in petto di donna gentile 
Mascè il primo pensiero d'amor. 

Il Uio fior siill;i zolla appassita 
È la -Jiirmo dn; il mosto rincora, 
[| sorriso che uiuiula la vita 
Al cessar d' un aciilo dolor. 

Tra le nevi clie l'aura discioglie 
Io ti colgo, 0 romita de' prati. 
Io delibo dall' intime foglie 
La tua molte fragranza vital. 

E mi duol che parola non sia 
Quest' arcano d' effluvi beati. 
Oh sonasse nell' anima mia 
Come nota di spirto vocal ) 

Io saprei perchè il Sole ti brama 
Vinto appena l' inospite verno, 
Percht tarilo la vergine t' ama 
Quando piiiiLge lontano il fedel. 

Io saprei perchè volgi i sospiri 
Del ramingo al suo cielo paterno. 
Ed inaspri con vani desiri 
La sventura e l' esigilo crudel. 

0 Tiola, compagna de" mesti, 
n tuo Sor non sorride a' felici, 
E le care memorie che desti 
Son le gioie d' un tempo che fu. 

SI 



Qiiellii k'cìì; L-lic l'atto sen vanno. 
Come schiera di pcrOdi amicìj 
QuaDdo fugge l' amabile ùganno 
Della breve, infedel giorentb. 

Vili. 

Tra l' ombre an boschetto 
Kèlla gentil dormia. 

Per quclb 0(Ti])ta via 
SolinsfQ Aiunr \iaiiò. 

Sul bianco ignudo petto 
Stava un'inlatta rosa.,.. 
Amor (che mai non osa?) 
Rapilla e s' involò. 
Gli occhi la bella' aprìo, 
Pianse il suo fior rapito ; 
Hi del faDcinllo ardito 
No, non si dolse hi cor. 

Da cosi dolce iddio 
Nulla ci vieti d' amarci 
Donzelle f il furto è caro 
Se chi vi ruba è Amor. 

K. 

Salla breve nroa novella 

Che ti chiude, o bambinetto, 
Io pur vengo, io pur ti getto 
' 1 giacinti e la mortella. 



MELODIE. 



lÙa eh' io pianga, anima bclla^ 
Quando sali al primo affotto "? 
Quando al fonie ilei diletto 
Senza prova Iddio t'appella? 

Troppo lieta ò la tua sorte ! 
Tu seguisti un dolce invito, 
Nè la tua fu vera morte. 

Di qus^giù ti sei diviso , 
Come un angelo smarrito 
Che ritorna al paradiso. 

X. 

Son gemelli ì nostri cuori 

D' una cara simpatia. 

Una magica armonia 

Come r eco e la canzon. 

Batte r uno ? ed io Io intendo ; 

Batte T altro ? e tn lo senti ; 

Cai6 più celeri o più lenti 

I lor bdtUti non son. 
N' è lo sguardo la favella 

Mota si ma pur possente. 

Sguardo tremulo languente 

Per r eccesso del piacer. 
E dell' estasi che versa 

D' ogni gaudio in noi la piena. 

Che ne scorre in ogni vena, 

n sopirò è messBgger. 



sa 



MELODIE. 



XI. 

Quando su! cor mi posi 
La mano c poi sospiri, 
Quando ne' miei lu giri 
I bruni occhi amorosi , ' 
lo^non invidio agli angeli 
L' eterea voluttà. 

non mi appellar tua vita ) 
Anima tua mi appella : 
Ahi passaggera è quella 1 
Ma r anima è infinita ; 
Ed infinito, 0 vergine, 
n noEctro amor sarà. 

xn. 

^li. Io soQ queir ape che dalla rosa 

Sugge la pura stilla nascosa. 
Ella. lo son la verde fiorita sponda 

Tocca dal moDe bacio dell' ondEi. 
EgU. Ha non s' invola l' ape infeìlele 

Qnando dal fiore deliba il mèle? 
V onda non fugge quando la riva 

Del suo cortese bacio ravviva ? 
Ella. Fra poco il fiore 1' olezzo perde. 

Fra poco al margo scolora il verde; 
Ma saggia è l' ape che a tempo sugge. 

Provvida è l' onda che bacia e fi^ge. 



xm. 

BRINDISI. 

Mescelemi il vinol Tu solo, o bicchiere. 

Fra' gaudi terreni non sei menzognere; 

Tu vita de' sensi, dolcezza dei cor. 
Amai ; m' irifiamniaro due sguardi fatali. 

Credei l' amicizia fanciulla senz' ali. 

Follia de' primi anni, fantasma illusor. 
L' amico, l'amante col tempo sen fugge. 

Hai ta non paventi ctii tutto distrugge; 

L' età non tf offende, t^ accresce virtù. 
Sfiorito ]' aprile, cadute le rose. 

Tu sei che n' allegri le cure nojose. 

Sei ta che ne rendi la gioja che fa. 
Chi meglio risana del cor le ferite ? 

Se te non ci desse la provida vite, 

SaroljLe iminorlale 1' umano dolor. 
Mescetemi il vino 1 Tu solo, o bicchiere. 

Fra' gaudi twreni non sei menzognere; 

Tu vita de' sensi, dolcezza del cor i 

XIV. 

Amo r ora del giorno che muore 
Quando il Sole già stanco declina, 
E oeir onde di quOa marìDa 
Veggo il ra(^o supremo languir. 



«ELODIE. 

la quell' ora mi torna nel core 
Una età più felice di qaesta, 
Li qaell' ora dolcissima e mesta 
Vot^o a te, cara donna, il sospir. 
L'occhio immolo ed immoto il pensiero. 
Io contemplo la striscia lucente 
Che mi vicn dal sereno occidente 
La quiete solcando del mar, 

E desio di queir aureo sentiero 
Avviarmi sull' orma iiìfinila, 
Qaasi debita la trista mia vila 
Ad nn pòrto di pace guidai^ 

XV. 

Non mi dir che infido io sono. 

Lilla mia, nel tuo furor. 

Non gridar, se t'abbandono, 

Ail' ingrato, al iraditor. 
Mentre fosti e fresca e bella, 

L' amor mio non li scemò. 

Va', ti specchia I Or sei la quella? 

Di noi due chi pria cangio ? 

XVI. 

Già si desta la Natura, 

Smette il latto e si conforta : 
Qaesta nnoTa il fior m' aiq;iorta 
Ch* OH meDi^oo or tir m' affrì. 



MELODIE. ai7 

Dal dolor, dalla STontura 

SI bel don m' invia 1' aprile, 

DaUe lagrime un gentile 

Messaggcr dì lieli dì. 
Ah cosi queir alba oscura 

Che spuntò sul mio natale 

Nunzia sia dell' immortale 

Sei promesso a chi soffri 1 



Ella. Deh mi volgi, un di chiedesti. 
Quei ridenti occhi celesti ! 
Un tuo sguardo a me consentì. 
Lisa cara, e pago io son. 

Poi non sa^io il tuo desio 
T' invogliò d' un bacio mio.... 
Or che vnoi? che più talenti? 
Non f appaga 11 doppio don ? 

Egli. I Ino! bad , 1 taoì be' rai. 

Lisa mia, son dolci assai ; 
Ha con essi aguzza il dardo. 
Non Io spunta un caldo amor. . 

Se contento a tal mercede 
Più non brama e più non chiede. 
Fin del bacio e dello sguardo 
Fòra indegno un amator. 
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// Pellegrino. Era mile come il cielo. 

Cui sorride il Sol di maggio t 
Era bella come il raggio 
Che circonda un cherubin. 

Oli sreotura I U sacro velo 
L'ba per sempre a me rapita. 
Or soUnga è la ijiia vita. 
Senza luce è il mio caimnin. 

H Csva^ere. Combattei due lastrì interi 
Colla rabbia saradoa. 
n mio nome in Palestina 
Fe le madri impallidir. 

Fanti io vinsi e cavalieri, 
Ma non vinsi il primo amore; 
Alla donna del mio core 
Sempre vola E mio so^ir. 
M Trovatore. Io cantai le imprese e l' arme 
Di Riccardo e di Bi^lione, 
E r Orebbe e l' Erimone 
Del mìo canto risonar. 

Mii più dolce c mesto il canne 
A queir angelo correa 
Da! cui sen mi dividea 
Tanto cielo e laiilo mar. 

A tre. Senz'amore il pellcgririo 

Va smarrito in un deserto ; 
Senz' amore è grave il serto 
Sulle chiome À vincitor. 



MELODIE. 



Senz' amore il fior divino 

Si scolora alla bellczKa, 

Nò lo corde liao più dolcezza 

Nella man del irovulor. 

XIX. 

Era bianco il sao bel Tolto 
Coae il lin cbe la co]Hla, 
Era r tocchio al ciel rirolio 
Senza pianto, in muto duol. 

E parea di qualche stella 
Ricercar l'antica via. 
Ove l' alma verginella 
Riprendesse un noto voi. 

Giovinezza, ove celavi 

Le tue rose, i tuoi profnmi, 
1 tuoi baliiamì soavi 
Della speme e dell' amor ? 

Quella pia nel breve e^Uo 
Non raccolse altro cbe dumi. 
Non bagnato il mesto ci^io 
Che le stille del dolor. 

Bella tanto l erf or la vila 
Del .suo lume è lalla oscura. 
Ah queir esule smarrita 
La 511,1 palria allin Irovó I 

Tnle ili .scii d' un' importuna 
Nugoletla a noi si fura 
Un gentil raggio di Luna 
Che la notte ìnnamord. 



MELODIE. 



LA FABFAIXA. 

0 la più vaga imniE^ine 
Dell'anima immortale. 
Chi ti vesti d'un* iride 
L' aereo ve! dell' ale? 
Chi ti spirò r amore 
Che ognor ti volge al flore ? 

Forse quel genio incognito 
Che il mio pensier colora 9 
Che d' un sorriso angelico 
M'alletta e m'innamora? 
Cbe .di gentU catena 
Alla virtù m' afiNna ? 

E ta, compagna ai zeffirì. 
Prati e vallee traavolj. 
Ha breve gioja al calice 
Di mille rose involi, 
CliÈ rilrovar non puoi 
Clii jmni i vanni tuoi : 

Mentre io deliìjo il nùltare 
Dì mille gaudi in una, 
Nè teme il cor se l' aero 
S.nl caro cespo imbruna, 
Chè non offende gelo 
Un fior creaeialo in ciete. 



MELODIE. 



XXI. 

MEDOIU. 
[B|rai] , CofmTo.\ 

Caro , solingo i; muto 
Si nudre il mio segreto 
Eternamente al lieto 
Raggio del di perduto. 
Solo il tuo cor lo svela 
Se balza sul mio cor ; 
Ma tosto ancor si cda. 
Batte in al^io ancor. 

Pari a funerea face 

Che lenta, eterna splende, 
n disperar )o rende 
Più bello e più -vivace. 

. Par la sua- fiamma, ascosa 
Per sempre ad occhio uman, 
Neil' alma dolorosa 
Vive e consuma invan. 

Non obbliarmi 1 il passo 
SuUa mia tomba arresta. 
Oh pensa a quella mesta 
Cui preme il freddo sasso t 
Tutta un pOKier m'accora 
Di eni piit reo nm 
Che ti potessi un'wa 
Dintenlìcar di me. 



MELODlb^. 



Ascolta una prL'!;!iicra, 
Un voto ultimo e saoto 1 
Bagna l' avel di pianto 
Fin la TÌrtù severa. 
Solo una stilla amara 
Dimndo al tuo dolor. 
Prima, suprema e cara 
Mercè dì tanto amor. 

XXU. 

Sei pur vaga , o rubiconda 
Nuvoletta vespertina 1 
Sei pur cara, o pellegrina 
DeQ' immenso azzurro ciel ! 

Nella luce moribonda 
Tu conforti la Natnra, 
Come in giorno di sventura 
La presenza ufi fedel. 
Fin dagli ultimi confini 

Ti salata 9 Sol che muore. 
Come un esule d' amore 
La dolente a cui fuggì. 

E nei rafigi porporini, 
Onde r Espero f infiora. 
Sembri il velo dell'Aurora 
Che la brezza a voi rapi. 
Ma perchè la rosea via 
■ Tu non segui all' aure in seno 1 
Perchè stai ilei bel sereno 
Quasi vela in quoto mar ? 
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Ali del ciel die li desia 
Più la terra a sè t' invita t 
L' infelice ond' hai la vita 
Hai tu goffri abbaodoDar. 
Bella figlia della sera. 

Quanti affetti in me non desìi I 
Quante immagini celesti 
Ch'io vagheggio e dir non sol 

Sei tu forse (il cor lo spera t) 
Quella eterea nuvoletta 
Che la pura ahna diletta 
Di mia figlia a Dio recd ? 

xxm 

Vieni al mar ) dagli occhi umani. 
Deh tnggiàm, fìiggiam lontani. 
Fra i tumulti cittadini 
Langue, o cara, il nostro amor. 

Vieni al mar I d' immenso velo . 
Là ne copre iljnarfe e il cielo, 
Solo agli astri vcs[icrliiii 
Sarà noto il nostro amor. 

Vieni al mar t la fresca brezza 
Lo sorvola e 1' accarezza : 
Ei la bacia, e sente anch' es.so 
La virtù del nostro amor. 

Vieni al mar I il ciel coir onde 
Dolcemente si confonde.... 
SUra, 0 cara t in quell' anfiosso . ■ , 
Sì prelude al nostro amori . 

; « . 
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Quaudo fra l' onde anuODÌclie 
Lambì col la scena. 
Col piè che nato a premere 
lia reglon serena 
Parche s'innalzi al volo 
Come sdegnando il suolo. 

Perchè nei molli vortici 
Delle lue rapid' orme 
Pieghi alla terra, o sildde. 
Le flessuose forme ? 
Che sfiori allor d' arcano 
CoUa fuggente mano ? 

Che n' ofti tu ? che porgere 
Colto da te ne vuoi? 
Rose create al magico 
Tocco de' passi tuoi?... 
I4o, di più cari doni 
Speme nel cor ci poni. 

N' offri il tuo riso ! È l' anima 
Nel rìso tuo beata ; 
Vi liba il filtro incognito 
Delle lue grazie, o fata: 
Filtro gentil che aduna 
Mille dolcezze in una : 
Quante virili comraovono 
I sensi e l'ìnldletlo, 
Lei &ntaae, le immagini 



HELODIB. 

Calde d'un primo affetto. 

La voluttà degli anni 
■ Vergini ancor d' aflaxmi. 
Tal che rapita all' estasi 

D' insidioso incanto 

L' anima esuHa, immemore ■ 

Che vi si cela il pianto, 

E Della tua carola 

Teco folleggia è vola. 

XXV. 

Quasi candido vapore 

Che ritempri il vivo raggio 

Ma non scemi lo splendore 

AI nascente astro di maggio. 

Cara donna, a' tuoi begli anni 

hisullurono gli afTumti. 
Ma se r oslro della rosa 

Scolorilo è ne! tuo viso. 

Vi diffuse il lìordaliso 

La sua tinta graziosa, 

E T* impresse un mesto affetto 

Voluttà deU' intelletto. 
Breve solco nella mente 

Lascia uD 7olt0j un'alma Itetaj 

Ma la lagrima segreta 

D' ana mite sofferente 

Scende al core, al cor Avella. 

Nè per tempo si cancella. 
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Nella gioia è spesso amore 
Fuggitivo 0 menzognero; 
Ha se nasce dal dolore, 
È tenace, ardente, vero, 
E nndrìta alla sventura 
La saa £ice eterna dura. 

Ove pur r acuto sfrale 
De! dolor die ti trafisse 
Tutli i rasgi a (e rapisse, 
T' amerei d' affetto uguale ; 
Come al giorno io f amerei 
Cfie splendesti ajjli o^hi miei. 

Pari a Clizia in fior cangiata 
Che s' affisa al caro nume, 
E le mostri o copra il lume 
Sempre il guarda innamorata. 
Sempre immota in un desio 
Nel saluto e nell' addio. 

XXVI. 

AMALIA. 

Lo sguardo avea degli angeli 
Che Dio creò d' un riso. 
I baci suoi stillavano 
Gioir di paradiso. 

Nelle sae braccia I... od vortice 
D* ebbrezza n' awolgea I 
Come due voci unisone 
Sul core il cor battea. 



«ELODIE. 

Anima untasi ad anima 
Fuse ad un fuoco islcsso ; 
E lerra e cicl pareaiio 
Steniprarsi in queir amplesso. 

Dolcezze ignote ali' estasi 
D' un immortai gustai.... 
Sogno divini ma sparrero, 
Nè torneran più mai. 

XXVII. 

Chi la recente 

Fossa raccoglie? 

Le bene spc^lie 

D' un Itociullin. 
Madre dolente, 

Ta t'bai perduto: 

Dond' è venuto 

Prese il cammin. 
Colle sembianze 

D' un immortale 

Le rapid' ale 

Pur ne vesti. 
Quante speranze 

T uccìse in flore I 

A quanto amore 

Ei ti rapi I 
Ora una croce * 

Solo a te resta. 

Che baci, o mesta. 

Nel tao dolor. 
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Ma quella voce. 
Quel caro vo!to_ 
Qui sta sepolto, 
Qui col tuo cor. 

XXVID. 
IL GIUOCO. 

Sfogliate le carie I ministre polenti 

Di cieco, bizzarro, tremendo signor. 

Qui son della vita le vere sorgenti; 

Coiuballono insieme speranza e timor. 
V'iia possa d'afTelli che superi il gioco? 

h' amor della gloria non arde di più; 

Le furie di Bacco, di Venere il foco 

Non soD che faville di scarsa, virtù. 
Scostatevi, o vili, die gli occhi atterriti 

Gittate sui casi d' un baio avvenir. 

È questo l' agone degli animi arditi 

Che sprezzano il ceno ma lento arricchir. 
Sfogliate le carte I La fitta cortina 

Che benda la sorte vo' subito alzar. 

Vicino all' altezza sia pur la roina.... 

Che giovami il poco? la polve o l' aitar. 



MELODIE. 



m. 

ALLà FIDANZATA IQ UH COHPOSITORE DI MUSICA. 

L'Amoniaj gentil fìmcioSa, 

Figlia sempre fa d'Amor: 

Or è madre, e sceglie a culla 

Del suo pargolo il tuo cor. 
BenchÈ fatto ornai gigante 

Tu lo creda, o sposa, in te. 

Dalle fasce il divo infante, 

rio, disciolto ancor non è. 
Crescerà nel casto albergo 

Di possanza e di beltà: 

Sfa sovvengati t dal tergo 

Presto il voi gli spunterà. 
S'egli fugge e t'abbandona, ' 

L' infedel non torna più. 

Pure un laccio lo impr^iona : 

Questo laccio è la viriti. 

XXXI. 
ORGIA.' 

Godiam, chè fugaci 
Son r ore del riso ; 
Dai calici ai baci 
Ne guidi il piacer. 

La fossa, la croce 
Ne manda un avviso : 
« La vita è veloce, 
T affretta a goder. * 



HBLOSIG. 



Lasciamo i lamenti 

Di stupido rito ; 

Plorar sugli speoli? 

Qual folle dolor ! 

Non lurbÌDO 1 oegri 

Colori il convito ; 

Qui brilli e n' allegri 

La lam e l' amor. 
La sorte futnia - 
■ De' fiacchi è terrore. 

Ha BiUaba oscura 

De' forti al pensier. 
Godiam, chè fugaci 

Del riso son I" ore ; 

Dai calici ai baci 

Ne guidi il piacer. 



PEK L' IN.U'GUKAZIONE 

DEL BUSTO DI VINCENZO MONTI. 



rippntcntiU nel iNtto dell' Ascadsmii dei Pilndraniinilid ìd Milli». 



AL Lr.GOlTOIlK. ' , 

Allofcliè ci fu tolto il grand'iiomo elie noi celebriamo, 
non pure l' Italia sì commosse ail un generale compianto , ma 
concardi le risposero quanti per ogni nazione si scaldano alla 
sacra fiamma della Poesia; e nulladìmcno, tranne lo anime 
per sangue e per amore congiunte all' anima sua , quella per- 
dita non riuscì per alcuno più irreparabil.e e dolorosa , che 
per la nostra Accademia, alla quale un tanto pubblico lutto 
fu quasi famigliare e domestico. 

Vincenzo Monti , fmo dai tempi in cui fu ìnslituila questa 
adunanza di drammatici studii, ci appartenne qual socio d'ono- 
re; e GoM egU, come l'eumia sua moglie Teresa Pickler, fu- 
rono tra i primi e più nobili attori del nostro teatro. Qui ^li 
sedeva di frequente a ristorare in begli ozi quel mirabile in- 
^gao, ebe dopo arer illustrato due secoli delle vicina sua 
luce, sarè splendore etemo a tutte le età che verranno : qiu 
egli recava i fnittì defla ricca e potente sua fantasia nelle va- 
rie licenze lìriche che Jier noi veniva scrivendo: qui linai- 
mente eolla famosa tragedia del Cajo Gracco, che per queste 
scene dettò, impresse uno de' più luminosi vestigi ond'é se- 
gnato il cammino della sua gloria. 

' Attìu nrillo i am» d^li Anadmid. 
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Il perchè ben ero dovuto che anche la nostra Accade- 
mia cercasse dì corrispondere con qualche indizio d' animo 
devoto e riconoscente a chi avea fatto tanto per lei; e come 
l'intimo ossBquìo dovea necessariamente essergli signiHcatu 
con dimostrazioni che si attenessero al nostro institulo, parve 
che nessun omaggio fosse più conveniente che declamare il 
maraviglioso suo Arvtlodemo, e quindi con Apoteosi poetica, 
festeggiata di musicali concenti , inaugurare ì! suo btisto fra 
quelli de' piii celebrati poeti anticiii c moderni. 

E certo nessuno potrà assistere a questa sacra e pietosa 
cerimonia senza correre col pensiero a quel giorno in cui fu 
inaugnrato sulle-nostre scene il huslo doirAllieri. Fu allora 
il Monti che compose per noi la f'rosopojim ili ^kìpumene; e 
chi non sente come neE' immaginare quei versi , nell' inter- 
vuiìire a quelle espressioni di dolore e di riverenza dovesse 
battei^li il cuore nel presentimento infaìhbile della sua digni- 
tosa coscienza , che fra non molti anni in quel luogo stesso, 
forse in presenza delle persone medesime, un tributo eguale 
«irebbe renduto anche a lui ? 

Possa questa {lubblica testimonianza alleviare in parte 
l'inconsolabile cordoglio dell'egregia sua moglie e della illu- 
stre figliuola , e valga se non altro a dimostrare come la bella 
memoria di Vincenzo Monti ci rimanga cara ed onorati. 



DaU' AeDaiania de' Fitodrammalici, 
il dieembre dell' (oiHo 18S9. 



i'Kll L' LNAHiL'RAZlUNli 

, DEL BUSTO DI VINCENZO MONTI. 



IL GENIO DELL'ETERNITÀ. 
IL GENIO DEL SECOLO XVin. 
IL GENIO mL SECOLO XIX. 
COROD'ALTBI GENI. 

Il team rappreienta II fempia dell' Eternità. 



Una Dobe ne cblaito n profondo. A piedi di ossa sd^odo i Bdbiì 
di OiiEBO e di Dastb : IniU in luogo meno Bndnoite quelli del PB- 
TRABC4, dell' Ahiostd, del Tasso, del Hetastasio, dell' Alfibbi 
e del Monti: traone l'ultimo, lutti inghirlandati d'alloro. Un Coro 
di Geni rappresentanti V Estro, V Immaginatione , i' Armonia, e i 
vari generi della Poesia, come la Tragica, la Lirica, ì'Epiea, ecc., 
con tutti gli emblemi loro attribuiti, s'avanzano lentamente prece- 
dati dalle cadenze A' una mcstissìmB musica, e depongono una cetra 
sol piedestallo che sostiene il busto del Monti. 

Coro. Colle chiome all' aura sciolle. 

Colle faci al suol rivolte. 

Noi vccfiiam .su ijiiosia pietra, 

Genj afllitti, a lagriinar. 
Smicoro. Qui posiam l'elenia celr;i. 

Clic tu solo, 0 divo ingegno, 

Fosti depo — d' animar. 
Coro. Quando fia che la ripigli. 

Bella Italia, tm de' tuoi figli? 

Qqpndo fia clie'si ractwida 

Questo Sol die dispari? 
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Setràeoro. Queslo ^ol non lia vicoiida. 
Non risorgo in Oriiìule 
Più lucente — al nuovo di. 

Coro. Sotto il raggio dell' itale stelle 

Cento spirti sollevano il toIo , 
E lo stuolo — dell' Àrtì sorelle 
S' aTY^ora ed accresce beltà. 

Semieoro. Ha su tutti com' aquila sale 

Un ardito iatelletto sublime, . 

Ed imprime — il suo nome immortale 

Sulla fronte all' attonita età. 

Uno del Coro. 

Fine, 0 Genj, al lamento. Un ciie non sembra 
Agli alti, alla persona 
Del nosfro coro^ qui s' appressa, e reca 
Fra le dita immortali una corona. 

Il Genio del Secolo passalo. {liappreienlata i«lt» It /bnnaolle- 
goriche dì un uomo d' età matura, i' avmua d grmi pMti 
recando in mano una corona d' alloro.] 

Dall' astro luminoso 

Ove del lungo volo. 

Co' secoli compa^ io mi riposo. 

Sacra e pietosa brama 

X. questa bella Eternità mi chiama. 

La corona d' allòr, ciie mi vedete 

Verdeggiar nella destra. 

Dalla pianta io raccolsi 

Che al divino Alighier cinse la fronte ; 

E d'essa, o Gcnj, fregerò l'imago 

Del grande emulo suo, ct^ l' ultìm' ore 

Illustrò del mio corso. Q latiro è questo 
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Clic ìjortili) ^'li fu quando dal Tebro 
Tultà Italia commosse all' armoQÌa 
Che al penlilo Basville il cielo apria. 
Quando l' onda tiberina 

1 suoi cantici ascoltò. 

Da qatAY arbore dìTina 

Qn^ fronde germogliò. 
Esultar le sante foglie 

Di quel suono alla virtù, 

E vestir le antiche spoglie 

Di beata gioventù. * 

[Si sniiciiu al iatla ptr tneermarlo, ma H errata alla vaté df 

Uno del Coro. 

Ma qual etereo peregriu s' avanza 

Bello dì fresca giovinezza ? Al lento 

Alternar delle piante, alla sembianza 

Voi lo direste dall' aifanno oppresso. 

Mirate I mi lauro anch' esso 

NeHa man si raccoglie ; 

Ha dalle verdi foglie 

Spunta un germoglio di feral cipresso. 
// Genie del Secolo presente. {Setio t> furm» a m giovùMo 
mira m1 «mw («tua por mml» all' aim Cmto). 

Dell' italico Fidia ancor dolente 

Movo, 0 Spirli irciitill, 

A coronnr inconia fronda 

Questo Imuiorlal che fece 

Inclito del suo nome il mio mattino. 

Udite. Un lauro occulto 

' U CiDlìei in mtKt ài Vgt BattttHle gli mtrilò ìl Dona di Dune 
RiiraiOTiHi'ro. 

I. 2) 



PER L' mADGtlHAZIONE 



Agli Sguardi profani, e rispettato 
Dal tempo e dagli eventi 
De' regni e de' potenti. 
Sorge fra' clivi della greca Tempe. 
All' ombra de' suoi rami 
Nacque il divino die cantò d' Achille 
L' ìra^ e fa prima fantasia del mondo. ' 
Amor di qaella fronda 
- Mille cuori gi& prese, e li condusse 
Alla pianta vocal, che d' mano 
Ingannava il desire, 
E parea più snperba al cid salire. 
Avvicinossi alflne 

Questo animoso, e 1' arbore cortese 

Piegò le cime eccelse 

All' intrepida man che le divelse. 
Questa fronda molcea la sventura 

Di quel Sommo, quand* esule e cieco 

Intonava all' estatico Greco 

Iia canzon della sacra città : 
Questa fronda or coroni quel Grande, 

Ole, etaccata dall' arbore argivo , 

La trasse nel suolo nativo 

Lieta alfln dell'antica beltà.* 

{ippreiiandoii al biuta ptr iiuoronarlo, l'aMld* AIT altro 

Genio.) 

Ma chi se' tu che usurpi 

Quesf ufficio pietoso alla mia mano ? 

' Omero, wconJo linoni auliclii, nacque, lollo dd alloro. 
* U (ui InduioDC ddli Iliade non aolo hs Inparal* (olf* l« pnofdMii 
ihliia* , ni , ■ diUo dagli ilari alrinìari , «Dofao qnalU della ilire miIodI. 
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Genio 1. Più non raTTi&ì il tno maggior fratello ? 
NoD BOD, noD sono io -queUo 
Che t' aTTÌ6 per lo aentier degli anni ? 
Che la prima trasfuse aura vitale 
Nella mente immortale 
Dell' illustre che spira 
ElBg'iato in questo marmo? 
Gemo il. Bd osi 

Favellarmi dì vita or ohe mi vedi 
Afflitto, l^grimoso 
Della 9ua morie? 
Genio I. 11 secolo d' un Grande 

È l' età che più serba 
Del suo vivo splendor. Tu non l' avesti 
Che domato dagli anni. 
Dai casi e dagli affanni ; 
Io 1' eld)i nel vigor di giovinezza. 
Allegro di speranza, 
E in tutta la possanza 
Dell' intelletto, lo movere lo vidi 
Dal paterno Eri(l;iiio 
Ai Irionli del Tebro, e sulla chioma 
Cingerò il primo serio 
Che Italia tutta gli prolVcrsc in lionia. 
Or dov'eri, o giovinetto. 

Quando l' arpe de' Celesti . 

Che temprava quell' Eletto, 

n divino — Pellegrino 

Là BuU' Istro accompì^dr ? ' 
Genio IL E tu forse alla mìa mano- 

' H PeUiitino Aptntatteo. 
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Non cedevi il frcn degli anni; 
Quando pio del buon TitaDo 
Mosse il canto — e greco pianto 
Gli occ^ì italici versar?* 
. Genio I. Era spenta la mia stella. 

Ti cedea degli anni il freno. 
Quando in Roma assai più bella 
La Bell:) dell' Universo 
iS'ol suo Yt'rso — folgorii?* 
Genio 11. cui la libera li cmeiite 

Gli spirava ira di nracco?" 
Clii la caiilica posteme 
Glie r amico di Gidonia* 
Dall'Ausonia — al Ciel guidò? 
Geniol. Pìfi saggio io ti crcdea. Come potesti 
Obbiiar che sul varco 
Da me Chiuso il primo incerto passo. 
Nato appena, moTevi, allor che uscirò 
Come raggi di Sol dalla sua mente 
Quelle divine fantasie ? ' Non vedi 
Che un avanzo era quello, una scintilla 
Di quel foco supremo , 
Che il rimorso creò d'Aristodemo? 
Un suono ancor dell' inspirate corde 
Che consolar la spoglia 
Del traatto Basvil? ' 

< /( PromalM. 

s La Btìlftta MI' UnUiine. 

' Cajo Gracco- 

* La CiDtici In morit dt £or«iuo Jbirkera»t «alari ddl' lavilo 
Leibia CidMia. 

■ lì PnnMtM, 11 C^»GTMeo, a ti WMebtnmioM) wdreao ni 
tS0IMSO2. 
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Genio II. Ma quelle corde 

Da gran tempo erari mute 

Quand' ei diè voce alla Meonia (romba. 

Fa senno, e cedi : nè voler eh' io vanti 

La magnanima prova 

Che ruppe le catene, e il varco aperse 

Oltre i giogtii appennini. 

Oltre i tosdii confini 

All' itala favella : ' 

Non voler che la mano 

SaQe reliquie lagrimate io stenda , 

E gli affanni e gli eventi 

Di Feronìa infelice io ti rammenti.* 
Genio}. Clic vanto è il tuo ? Non sai 

Ch'io primo, io sol destai 

Sulle rive del Tebro il gran pensiero 

Di Peronia e d' Omero ? ' 

[tltnlT» t Ginf de' dui itcali ti coalmdrina la gloria d'tncara- 
norcìl iutlD del Porla, una ticiitima liieetite dalla noie 
the liana inunobile nel fondo dilla leena, li Cora riprnufs 
iluai eanli , annuniiniula l' arrivo d'una Ditiinifd. Mia 
fiiu del eanlo la nube li dilolo, ed apertati net mnio, tco- 
pninim «orlie* di raggi ti GENIO sell' ktebNitX ' 
Mia Mio, figurate loMa le umbimut 4^ una iitttitbna 
diMMu (ncoronola da Ma Hr|W. Il Coro e i Gai) H «Mf- 
Imo ri^tìlaii fu dtip»!*, «d Sila dUetndt daUa nmi*]. 

Coro. Cessate^ o Secoli, 

Le illustri gare I 
Mati atterratevi. 
La Diva appare I 

< La Prof Olla. 

1 La Feronitdt iaadili. 

* Il Monti hcti intomÌDiiito li (rtdm'KNie dell' Ìlj<id«, a la ftra. 
Mlwb.Bil 470$ h Homi. 
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L' avvisa il candido 

Raggio foriiT. 
Semicoro. Ecco chi nascere 

Vide il crciKo : 

Chi non ha termine , 

Non ila passalo. 

Chinale, o Secoli, 

L' occliio 0 'I pensier I 
Coro. La Diva appare : 

Fine alle gare ! 

L' arvisa il candido 

Raggio forier ; 

(Ninnate, o Secoli, 

L' occhio e '1 pensier I 
/; OeiììO ddl' Eiernitil. (JMimio dorianuis jstlamo^iiMrianit 
buiio del Poeta, e lo lalula.) 

Salve, 0 caro intelletto I Alfln sei mio 1 
j-yi Dall' afigusto confine 
/ Della Terra e del Tempo, eccoti alfine 

Fra questi pochi che dod vince obblio. 
T* aspettai da quel momento 
Che r Italia al tuo concento 
Volse il guardo ai sacri marmi 
Del severo (Hiibellin ; 
E pens.6 che TivesIiUa 
Qaell' altìssimo la vita. 
Rinnovasse i fieri carmi 
Di Francesca e d'Ugolin. 

Ha nel mio regno j Secoli che ftnno ? 
Come oa&r d' airpressarvì ? CSil non eoto estj 
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Minutissima arena, 

Ch'un mio soffio disperde ? {Si tolge ad eiH.)E voi, caduchi 

Figli diìl Toinjio, jii'dile 

Por sulla Ironie di coslui, che assunsi 

All' immortai mio Coro, 

La nuda povcrlii del vostra alloro? 

(/ dut Gtnj i' aecoitana rmernili «wifrondo h corone.) 

I due Genj. H nostro errw perdona. 

Se ne' tuoi regni eterni 

Ponenuno arditi it ptè : 
Onesta tnuDortal corona. 

Che nella man ci scemi. 

Sprone al venir ne diè. 
' Genio /. La froDle d' Altgtiiero.... 
Genio //. TI santo crin d' Omero.... 
A due. L' ebbe, o ^ran Dea , da te. 

II Genio dell' Eternila. yOopo outr curvati U corom.j 

0 nomi ! o sacri nomi t... A me que' serti I 

(I due Gtnj U porgono U corono, ed «Ita ttngimigtitàoU le 
depone mi 6tu{o del Poeta.) 

Italia, amor dell'Arti 

Che guidavo gì' mgegnì 

A' miei beati regni: 

Italia, eterna tonta 

Di potoiti panaievi, alza la fronte I 

n tno gran figlio non mori : l' aEoro 

Che due Secoli a gara, invidiando 

Il glorioso nome. 

Offrono alle sue chiome. 

Gli dà vita immortale ' . . 

In cui del Tempo la virtù non vate. 
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■ Tergi al materno ciglio. 

Sublime afiliUa, il pianto ; 
La gloria del tao figlio 
Sìa balsamo al dolor. 
11 fioco ultimo raggio 
Che r aslro moribondo. 
Compiuto il gran viaggio, 
Saelterù sul Mondo, 
Ritroverà la fronda. 
Che il figlio tuo circonda , 
Bella e fiorente ancor. 

Coro. Oh quanto ne consola 
La tua fedel parola. 
Diva de' Grandi I Ob quanto 
, 'N'è refr^erio al pianto, 

N' è balsamo al dolor I 

7W(i. Vorticoso e senza sponde 

Scorre il fiume deli' obblio ; 
Sulle fiere e ìorbid' onde 
Ruinoso ingordo iddio 
Passa il Tempo, e vi travolve 
Dctr uom sciolto in fumo in polve 
La superba vanità. 
Ma quel rio toccar non osa 
La Virtù cbe a Febo è cara. 
La Virtfi che ognor pìil chiara 
Per lui brilla — e in sen riposa 
Di tranquilla — Eternità.' 

' fcvito ■ PaUmdt. ttuM. 
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LA SUORA. 



Nel bosco cbe adombra la tacita c^a 

FurtìTa s* inoltra la ina vergiaeDa. 
SdI pallido volto la Lnoa risplende; 

Un pianto segreto dagli occhi le scende!. 
Mori quei fedele 1 mori quel felice ) 

Un angelo è fatto; 1' amarlo mi lice. 
Con passi tremanti la mesta s' ayria 

Al candido alliire devolo a Maria. 
Soave soave la madre divina 

Sul duol della vergine la fronte reclina. 
A plè dell' altare l' afHitta sospira ; 

Dal volto celeste gli sguardi non gira. 
In fìn che la morte per sempre li chiuse. 

— D Telo, ondeggiando, sn lei si diffuse. 



IL LIUTO. 



U liuto, u cui confido 

La mia gioia e Ili mia pena. 
Fu la spoglia, antico è il grido. 
D'una vergine sirena. 
Che cantava, e i flutti empia 
Dì patetica armonia. 

E sovente, allorché il lame 
Si cliiudea nella marina, 
D' accostarsi avea costume 
Alla spiaggia più Ticina 
Per desio d' no giovinetto 
Più che gli occhi a lei diletto. 

Ha tradita dal crudele, 
Dava in lagrime dirotìe ; 
Fea il' iimliti ([uorde 
Hisoiiar 1' ondosa nollo, 
Insullaiido a' bei capelli, 
Volnttìi de' venticelli. 

Vin che mosso a (iiicl lamento, 
A quel pianto doloroso. 
Nel mio flebile strumento 
La converse un Lio pietoso, 
E spirò nella tradita 
Verginella un' altra vita. 



IL LIUTO, 



Hello ancora il seno t: il volto 
Della vergine sorgea. 
Ma quarit' era in mar sepollo 
Nova immagine prendea : 
Tutto in fine andò perduto 
Nella forma del liuto. 

Il diffuso aurato crine 
Che di lagrime stillava. 
Per le braccia alabastrine 
S'avvolgea, si rinlreaiava; 
Poi si torse e ne compose 
Cinque fila armoniose. 

Quindi fu die dell' amore 
Alla tenera elegia 
Le parole del dolore 
La mìa voce un tempo unia ; 
Fin che tu dai lieti i mesti 
Suoi concenti dividesti. 

Se vìciao a te son io, 
Uia gentile inspiratrice. 
Il liuto al tocco mio 
Tutti gioia i suoni elice; 
, Ha non dà, se lungi io sono. 
Che dolente ingrato suono. 



L'INCUUO. 



È morte o letargo? dal paUido viso 

Direi che lo spirto per sempre è diviso. 
Ma Tira la mostra quel grave anelar. 
— È Livia tradita dal franco Roheno. 
Lasciolla l' ìDfido.nel letto deserto 
Nel di che giurava guidarla all' aitar. 

Lasciolla, racceso &,ì li.-nniiia novella. 
Fuggi Slille tracce, d' ignola donzella. 
Nel bacio speralo 1' aiilico obbliù. 

Tre mesi nel pianto l' afflitta trascorse; 
Al quarto il dolore la mente le torse. 
Un fiero delirio nel cor le gittò. 

Ed or sotto il velo d' orribili forme 

Le sta nel cerèbro, se veglia, se dorme. 
La torbida ìmmago del caro infedel. 
— ^^Oh chi s'avvicina del leEto alla sponda 

Qual negro vapore che cade sull'onda, 
Qual aquila fosca che piomha dal ciel? 

Confusa appurerizal due fiamme son l'aie. 
Due folgori gli occhi! Pupilla mortale 
Hai colla non venne da tanto (error. 

Ma pari alla nube dai venti sbattuta 
In nova sembianza Io spettro si mula. 
Si muta (oh spavento I) nell'aom tràdilor. 



L' INGtfBO. 



Dal rosso mantello quel Aero si svolge : 
La misera abbranca^ la, preme^ l' avvolge 
Qoal serpe àie torce la coda spirai. 

TJd senso improvviso d'acato diletto 
L' orribile amplesso' le desta nel petto. 
Le irrita le fibre di gioia infemal. 

Ma canta l' augello dell' alba foriero. 

Già tutto è consunto l' immondo mistero ; 
L' osceno fantasma coli' ombre dìspar, 
— È morte o letargo? dal pallido viso 

Direi che lo spirto per sempre è divìso ; 
Ha viva la mostra quel grave anelar. 



LA 9ADIIE E IL FANCIULLO. 



il finiciìtilo.^m a^^olli, m^dfc mia. 

Una liolce iiiclodin? 
La madre. No, mio lìglio, è sogno, errore 

Che li offusca l' intelletto. 
UfmciuUo.QyyiA dolcezza! qual dilettol 

Come pènetra nel core) 

Madre, madre, io più non sento 

Pure un' ombra di tomento. 
La madre. Tarda k l'ora, ed ogni cosa 

Muta, 0 lìglio, c tenebrosa. 
/i/à«ctK?/o.Quanla lucei quanto riso! 

Quanti volli allejiri e belli ! 

Dimmi: gli angeli sori quelli? 

Smio io forse in Tnradiso ". 
La madre. Infelice I nulla io uiii'o : 

n dolor li fa deliro, 
.11 fanciullo. Ver chi so» quegli splcnilori. 

Quelle nuvole di fiori? 
Madre, madre, io pur desio 

Fra quei lieti alzarmi a volo.... 
Ha Va piangi?... immenso duolo 

Ti risveglia 11 gaudio miot 

Oh, se meco non sorridi. 

Sconsigliata, a Dio m' invidi ! 



LA VENDETTA.' 



Spunta il mattino, deserta è l'ora. 
Nobili e plebe nel sonno ancora. 
Sol due patrizie passan la via, 

L' una larvata,'!' altra.... Maria ! 
Maria dal piangere quasi affogata 
La bruna maschera s' era lerala. 
Maria. Dove mi tra^i ? parla, Ba(jiele 1 
Rachele. A vendicarti dell' infedele. 
Maria. A vem^carmi? Non valgo a tanto. 
Rachele. No, fin che vivi, misera, in pianto. 
Pensa al leone I quel marmo aspetta 

A bocca aperta la tnn vendetta : 
Poi che r infame che te Iradisce 

Contra \inegia congiure ordisce. 
Qui stan le prove de' suoi delilli : 

L' accusa è questa : se tu la gitti 
Giù per la gola di quel leone. 
Essa al cospetto dei Tre lo pone. 
Maria. Ah taci, taci, cbè questo nome 

Hi fa sul capo rizzar le chiome t 
Rachele. La sctire o il laccio sia la mercede 
Di chi due volte tradì la fede. 

< QnMtÉ • Ir ■■pani* rofninu l» VtMttmit, diedm irgaiunlo l 
im bdiiaìaiilji piali di Fnnewto Hiy«. 
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jtfario. Via dal mio core si vii pensiero 1 

Saria l' inganno del ano piti nero. 

Rachele. Che? gli perdoni? 

Maria. Dai Tre porìa 

Sperar perdono, non da Maria. 

Rachele. Ma del tao vano femmineo sdegno 
Colla- sua vaga ride l' indegno. 

Marin. Ah t 

Rachele. La tua sola vendetta è questa : 
Maria. Ira mi sprona, pietà m'arresta.... 
Rachele. Vuoi chi f accese d' amor si forte 

D'nn* altra in braccio? 
Maria. {uttnfp)idiviaiwtaa»m) No t della morte I... 



LE VENEZIANE. 



Vcdeto affollarsi que' giovani ardenti 

Con avidi sguardi, ma pur riverenti? 
La bella patrìzia, l' altera Solia 

Col grare marito passeggia la vìa. 
^, bèlla ed alterai ma por dal suo viso 

Già pria cosi lieto^ sparito è il sorriso. 
Qaal cura segreta le turba il pensiero ? 

È r odio 0 r amore profondo mistero. 
Quel senno che indaga gli arcani di slato 

Nel cor della sposa non ha penetrato. 
Ma fiamma non arde si chiusa e romita 

Che sfugga all'acume d' amanle tradita. 

Su quel ponte, a quella stretta 

Una maschera li aspetta. 
Dal suo bruno aUligliamento 

Non appar die labbro e nmto. 
Ha scoprir si può la rosa 

Isella buccia ancor nascosa, 
Nè vnlgar la manifesta 

L' anreo lembo deQa resta : — 



LE VEHEZUHE. 



Già la coppia a quella posta 

Vol^e i passi e a lei accosta.... 

Pen^è mai la gran signora 
China gli ocdii e si scolora ? 

D' un tratto l' ignota s' avventa al marito , 

Gli porge uno Ecrìtto. < Qui leggi, e ti vendica ! * 
Poi fuggo, e la dama minaccia col dito. 

Quel cenno, quei detti, quel ghigno beffardo 
Le tingono il Tolto di subita porpora. 
Di nobile' orgoglio le infiammano il guardo. 

Ma r altro che l' ira sa chiudere in petto, 
L' Dcciilta vendclta tranquillo già medita, 
Nè gli alti scompone nè cangia d'aspetto. 

Serrata a quel braccio, tremante, confusa 
La bella infedele calò neQa gondola, 
Che, pari a sepolcro, su lei fu racdiiusa. 

Di doppieri, di canti, di suoni 
Tulli splendono ed echeggiano 
De' palagi gli aperti balconi. 

Percliò dunque soii mute le stanze 
Che la perla delle amabili 
Rallegrava di mense e di danze? 
— Ella inferma : da quattro e più lune 
Ci nascondono le coltrici 
La corona di queste lagune. — 

E TibahJo? quel giovine eletto, 
n pensiero d' ogni vergine, 
D' ogni sposo r eterno sospetto ? 



LE TENEZI&NE. 



—Sparve.— Dove?— Ciascuno Io ignora. 
Cbe ne arrenne or sol dell' Orfano ' 
Pn6 svelarti la torbida gora. 



t I ttitim lèi finithUIi Dtll* HgnU di Sulo li pttiTnD nd 

CiBll OrfuiD. 
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IHITAZIOin E TRADDZIOSI. 



Gli Idilli del Gessoer, da me imitaci, sono lavoro delia 
prima gioTentù ; e in quella età toma quasi impossibile piegare 
la niente alla coscenziosa fedeltà che gli anni maturi trovano 
necessaria a dar la vera efSgie deli' autore che vuoisi tradurre.- 
Tuttavia trattandosi qui di un poeta gentile, ma non però di 
(judla classica altezia, a oui sarebl» non lieve colpa l'ag- 
giungere, l'omettere o II mutare un pensiero, non venni per 
quella licenza biasimato, ed ansi le molte edizioni die se 
ne fecero mi sono argomento die l' opera non dispiacesse. Alla 
edizione presente aj^innsi un Idfllto inedito, e ritocca) non 
poco gli antichi; cosi ciie pareccbi di essi si devono dire rin- 
novati. 

Succedono al Gessner alcuni saggi del Mestia di A. Klop- 
stock,* lavoro anch' esso della prima mia gioventi). Rileggendo 
dopo un corso d' anni questa traduzione non compiuta, mi 
avvidi che se pel verso e per lo stile poteva forse v«iirgliene 
qualdie lode, non avrei, pubblicandola, evitalo un giusto bia- 
^mo per la soverchia libertà ohe mi sono presa interpretando 
il mio testo. Bifore tutto il già fatto, come il sectHido Canto 
che posi'in fine alla mia versione dal Pimidiìo Per^Uo, sa- 
rebbe stata fatica intollerabile; deliberai per taiUo di sce~ 
glieme alcuni brani fra I migliori^ e di gettare il resto alle 
flemme. — Altri saggi di poesìe straniere, di mi non Ò d'uopo 
parlare, chiudono il volume. 

( Per DOD ingrouirt di troppo qnuls primo Tolmna, i (nnulmili M 
Jtfoite » pomono itii lu dil Hcindo. (L'XdUtr* ) 
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A DAFNE. 



Hon degli Eroi lo sanguinose prove, 
Non i campi di Marie e la vendetta 
Canta la Musa mìa, se il canto muore ; 

Ha colle miti avene timìdetta 

Fugge il fragor de' bellici metalli, 
Chè sol de' fonti il mormorio l' alletta. 

E pei colti 3' aggira e per le valli. 

Per la selva, pei campi, 0 va tra il coro 
Delle Ninfe intrecciando allegri balli ; 

Or solinga, or si piace irne con loro 
A tessere in ghirlanda i fior recenti; 
Siede alt' ombra or d' dq mirto, or d' on alloro. 

E sol per te dolcissimi concenti 

Medita, 0 bella Dafiie, e il caro nome 
Confida agli astri, alle foreste^ ai vealì; 

Per te, cb' hai molle e puro il cor s) come 
. n mscellfltto di limpida vena 
Che ti & specchio a ravviar le chiome. 



Bk 6E3SKER. 



E la rosa del labbro e la serena 

Luce che splende dalla tua pupilla 

L' anime aimodii di gentil caleiia. 
Luce d' amor clie tremola e scintilla 

Come balen d' irrequìeia stella 

Neil' azzurra d' un lago acqua tranquilla. 
Da quel beato giorno, o verginella, 

Cbe mi dicesti — io f amo — e un improvviso 

Rossor la gaancia U facea pìb bella; 
Da quél giorno beato, il paradiso 

Non invidio a' Celesti, e di mìa vita 

Veggo Borir su' di futuri un riso I 
Oli se a te la canzon fosse gradita 

Della mia Musa, e 1' umile stromento 

Dolce fatica di sue rosee dita I 
Sovente ella d' un rio s^e il lamento, 

E le picciole labbra* amorosette 

Porge alla trepidante onda d' allento ; 
Or tragge solitaria a le dilette 

Selve incognite al Sole, or a le piante 

Dalle Ninfe e dai Satiri protette ; 
E VI spia le carole e la feslante 

Turba de Fauni e delle Driadi i cori. 

Che ailacciauo co' mirti il crine errante. 
Talor s invola dagli estivi ardori 

Entro gelida grotta, or più le giova 

U povera capauna de' pastori; 
Per lei la prisca età qui si rinnova. 

Qui r Innocenza in cari abbraccìainenli 

Con Virtù, con Amore ella ritrova. 



A ij.vf.m;, 893 

E tu, (luando riposa o sotto i lenti 

Rami d' un salce o fra l' erbe odorose, 

E chiude al sonno ì grandi occhi lucenti; 
Tu, Amor, la inserti dell* eterne rose 

Che alla bella tua madre educhi in Ida 

Olezzanti d' ambrosia e rugiadose. 
Tutte, 0 Dafne diletta, alma mia fida I 

Tutte saran le mie voglie contcnie. 

Pur che sempre il tuo volto a me sorriila. 
E m'avvalori la ispirata mente 

All' amoroso verso^ ondi! il sospiro 

Vo nudrendo del cor soavemente ! 
Ma quando spegnerà tanto dcsiro 

Poca terra, e dall'anima disciolle 

Chiuderà le mie spoglie in breve giro, 
0 bellissime Ninfe, che più volte 

Guidaste al canto mio vergini cori. 

Benedite alle quete ossa sepolte ! 
E voi, devoli e memori pastori, 

Consolatemi allor la taciturna 

Cenere di votiva ombra d' allori, 
E date g^;IÌ a piena man snll' urna I 
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MILONE. 



0 a me più cara dell' estivo albore, 
0 tu, bella d ai neri oc elli lucenti, 
0 bellàTi ogni iiai'tc, e [itlia-anitiVc, 

Son belli i crini tuoi se Lra^correrili 
S' increspai! sotto le ghiibndc, o allora 
Gbe gli abbandoni all' aleggiar dei venti I 

Le rose U labro tuo non discolora f 

Oh come è dolce quando apre il sorriso 1 
E quando canta, pb dìo, come innamorai 

r la sentii, dietro un cespo^io asàso, 
r sentii la tua voce al fonte in riva, 
E voce mi parea di paradiso ! 

Come dell'onde allora io malcdiva. 
Come degli augelletti al monnorio. 
Che parte della gioia mi rapiva I 

0 Cloe, se* pur leggiadra t II volto mio 
Bruno è, ma bello, e giovinetto io sono, 
Mè maggio Tenti volte a me florio I 

Spesso i pastor, se il molle flauto iotuono, 
Hati si stanno ad ascoltar, né mai 
Al mio può compararsi un altro suono. 
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Amami, o Cloe, cliò l' amor mio tu l' hai t 
Ve' la rupe, la grolla e la mia greggia: 
Come quivi contenta abiterai 1 

Sa per la grotta l' edera serpeggia 

Verdi. intreoci fomuiido, e iotoroo intomo 
Una siepe di cerili V ombreggia. 

Vedi cinto di velli il mio soggiorno ; 
Vedi il torto vinciglio clic l' arsura 
Sorge superbo a temperar del giorno ! 

Vedi il mio ruscellin, che dall'altura 
Mormora e cade, e de <a vaile inonda 
I tremoli roveti e la verzura t 

VediI più sotto, die raccoglie l' onda 
E si fa lago, e i salci in ordinanza 
E coronaBOLÌ giunchi a )ui la sponda 1 

Quivi a raggio di I^nna bau per osaoza 
Carolar le ^yeid i . e coi spnanti 
Dìsdii mtaonano i fauni njor la daiisa. 

Vedi a guisa di grotte Tcrdeggianti 
Intrecciarsi i nocciòli, e di granelli 
La siepe ricre^dnr che sorge avanti. 

Vedi giii carelli gli alberi novelli 
Di belle frutte, e con tenaci anella 
La vite alzarsi e serpeggiar su quelli I 

Oimè I (M lì diserta la procella, 

Oìmè, chè tutto inaridisce e muore 

Se tu non m'ami!,., ah m'ama, o pastorellat 

Ip grembo al pr ato ingannergni qui 1' pre ; 
£ mentre il capro penderà dall' erta, 
QQ.Ì_bacì, altemerem caldi dimore. 
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Il bue vedremo per la piaggia aperta 
Pascer lento da presso, e 1' agnclletta 
Nuotar quasi per alta erba coperta. 

La valle guarderem da quella vetta 

E il mare, e i balli dei Tritoni, e il Sole 
Quando ritoma a Teli, cbe lo aspetta. 

Noi canteremo, e al snon tacite e sole 
Staran le NMe assise in sa la riva 
Obbllando l' amor delle carole. 

Cosi cantava; e Cloe, clic si copriva ■ 
Dietro r umile crin d'un arboscello," 
N' uscia, come una ninfa, e gli appariva; 

Poi sorridendo : Io t' amo o pastorello. 
Gli dicea, come 1' agno aman 1' crbella , 
Come i boschi ove nacque ama l' augello : 

Penetriamo, amor mio, la capannetta: 
n tno bacio è del mèle assai più dolco, 
n tuo canto gentil panni l' anretta, 

Che col sibilo suo le frondi molce. 



EUR!LL\, EURIDICE. 



Vedi come s' innalza a quella iippra 
Vetta la liianca Luna., e di IraiKiiillla 
Luce la selva e la couvutlc allegra t 

Bella, mite k la sera I Odimi, Etirilla ; 
Se qui t' 6 caro di restar, ne mena 
Corìlo le satolle agne a la villa. 
Eurilia. . H cielo è limpidissimo ; serena 

Par che l' aria diventi anzi che brana; 
Che discenda la notte io credo appena. 
JStaidiee. Vieni a falda del colle; ivi alla Lana 
Vagheggeremo l' orticel d' Aminta 
Da quella siejie die l' ingresso impruna. 

Ogni zolla di vose v* è diitinla, 

E n' esce un' aura di sì dolci odori 
Cile h fragranza d' ogni fior n' è vinla. 

Credimi, giovinetta, infra i pastori 
Non è chi vanti un orticel pilli bello, 
0 chi meglio d* Amiota educhi i Hori. 

Ivi curvo 6 di frutta ogni arboscello. 
Ivi n' Irrora le fiorite aìole 
La linKt di tersissimo ruscello. 



SA GBSSHEbI 



Euridice. 
Ettrilla. 



Mtirìdice. 
Eurilta. 



Baridice. 
Eiariiia. 



Più soave i lustri e le viole' 

Vi mandano il profumo , e il lento olivo 
Le copre dall' ardente occhio del Sole. 

Colà dove gorgoglia e scende il rivo. 
Sia la capanna, ed i sopposli lidi 
Domina tutti dal pendio del clivo. 

No I d' Aminla, Euridice, io mai non vidi 
Giovine più gentil, né mai piti care 
Piante, più vaghi florL... 

A che aorridi? 

Amor, fìinciuUa, non mi & parlare. 
Come zampilla dolcemente il rio 1 
Dove, dove ritrovi acquo sì chiare? 

E questa rosa, eliti \\m- or s'aprio. 
La tua man non invita c non a^^pctta 
Che tu la coltia dai cespo natio ? 

Eurilla.... 

Oh I perchè mai la lagrimella. 
Che sul ciglio ti tremola^ m' ascondi ? 
. Vedi maliziosa giovinetta I 

Onde, bella Euridice, onde i profondi 
Sospiri? onde qael palpit&, che i) seno 
Dolcemente t' alzd ? Tu non rispondi ? 

0 eh' io mi parto, o al motteggiar pon freno. 
Che di' ? l'iii non t' alletta il taciturno 
Raggio, la fresca auretta, il cicl sereno? 

Pon modo, o.... 

Taci, odo rumor; notturno 
Venticello non parmi; a me t' appressa; 
D' ombra n' occulterà questo viburno. 



EDRILLA, BURIDICE. 



No, non trare^o, è 11 paatorel; sommessa 

Parla. Noi ti dice»? Quando vedesU 

Piti grazioso gtoTìnetto? 
Euridiee. ' Afa I cessa t 

Eurilla. Tristo mi sembra, addolorato; mesti 

Volge gli sguardi al eie) con un sospiro. 

Che fia, se amor non è, che lo molesti? 
Ma perchè trema la tua man ? Che miro ? 

Ti scolorì ? Qui lupo non s' asconde. 
Euridice. Vedi, per poco io teco non m' adiro. 
Eurilla.' Ti cheta or vìa I non agitar le fronde. 

Ha qual voce di pianto e di lamento 

Al gemito dell' acque si confonde ? 

Aminta canta. 

1 Salve sulla cpllina, astro d'argento t 
Come pio tu risplendi all' infelice 
Cui la luce del giorno è sol tormento 1 

Salve , 0 voce solinga abitatrice 

Della convalle, cui si dolce appresi 
Euridice ripetere, Euridice t 

0 mia cara soave, o flori accesi 
Nei colorì dell' iride, o viole 
Di si care fragranza a me cortesi t 

L' alba v' arride, v' amoreggia il Soie ; 
E come Amor le mie ciglia dolenti. 
Di lagrime iiialBar 1' aura vi suole t 
, 0 bellissimo dio , che i miei lamenti 
Benigno ascolti, e le mie pene ascose 
Leggi n^i atti d' all^ezza spenti. 
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Narrale all' amor mio. Cosi di rose 
Ti cingano le ninfe all' ara intorno 
Ghirìandelle fiorite ed odorose. 

Iq sa la vespertina ora del giorno, 

Senza più compagnia, clic lo satolle 
Pecorelle, i' traeva al mio soggiorno. 

iEd ecco la mia cara appar dal colle ; 
Carche le braccia avea d' una pesante 
Anfora, e di sudor la fronte molle. 

Ratto che m'avvisai del sno sembiante, 
SI conte a ventìcel palustre canoa. 
Dalle chiome tremai fino alle piante ; 

Pur. le mi feci a dir : Troppo t' affanna 
Si greve carco le tenere braccia ; 
Dammi, eli' io lo ti rechi a la capanna. ^ 

Ed cita : lini cor irenlilc ! ove ti piiìcciii. 
Io v'accoiiserilu; c sonidcndo inverse 
Gh ocelli a la terra, e imporporò la faccia. 

Poi con si grazioso atto m' offerse 

Quel dolce peso, eh' un sospir ne trassi. 
Onde novo rossor la ricoperse. 

Come langoidamente il capo abbassi 
Sul debole tuo stelo, o fiordaliso I 
E come presto illanguidisci e passi t 

Pur or r aurora t' ingemmava il viso. 
Pur or l' aurelta ti molcca co' vanni. 
Pur or di queste ajole eri il sorriso ! 

Tu se' r immago a' miei segreti affanni ! 
S' Euridice non m' ama, un' immatura 
Morte il'ffor tronclierà de* miei verd' anni. 
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Ah I s* Euridice at mio lamento è dura. 

Voi tutte appassirete, erbe dilette. 
Voi cari fiori, mìa soave cura 1 
■E felci impure e vepri e gore infette 
Eli inselli scliifosi c putriti' onde 
V allrisicraiiiio . u mie povere erbette I 

E soi puciie deserte arbori immonde 
Ricopriranno il mio cenere muto 
Colle pallide foglie moribonde 1 

Forse pietosa attor tardo tributo 

D' una lagrima... Ahi lasso ! in quali orrendi. 
Disperati pensieri io vo perduto ? 

Amor, BO alle binate ahae f apprendi, 
Chè non la mnoTì al mio misero stato, 
E pietosa al mio duol tu non la rendi? 

Ma non dispero io, no. L;i vidi al prato. 
Or son (lue giorni, e in caro alto cortese 
D' un saluto gentil fcmmi bealo ; 

E da me si partìa; ma la sospese 

Un lamentar, c^' io fea sulla zampogna, 
E tutta al mesto snoo l' orecchio intese. 

Qual chi non osa e pur d" udire agogna. 
Sfavasi irresoluta, e si difTuse 
Di virtiinca temenza e di vergogna. 

E pur Vd vista sua sì ini confuse. 
Che stette il labbro irrigidito, e solo 
Sol mule d' armonia voci dischiuse 1 

Ob t se un lamento in noia d' usignuolo 
Modular ti potessi, e nel mio canto 
Tutto significar l' interno duolo. 
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Ove, 0 bella fìmciiilla, umano ammanto 
Vesl^i l'anima tua, huri li vedrei 
Pielosymentiì piangere o! mio pianlo t 

Oli se tronchi una volta i giorni rei 
Mi sarà dalo in queste ombre segrete 
Con lei vivere i di, morir con. lei. 

Felicissimi fiorì, arbori liete I 
Voi desio delle ninfe e merariglia 
Dello stupito vTatoT sarete t 

E più candido il giglio e più vermiglia 
Sul natio stelo sorgerà la rosa 
. Allo splendor dì quelle amate ciglia I i 

Cosi cantava Aminta, e all' amorosa 
Canzon l' innamorata verginella 
Versò più d' una lagrima pietosa. 

Ma la compagna il giovinetto appella : 
0 giovinetto, intesa a le tue note 
Qui si cela Euridice, e non ia.ve'i.a, 

Ignote (AmlnU, ti conforta I) ^^te 
Più non son le tue pena a chi ti accese : 
Vieni e Tettai negli occ^ e salle gote 

Qnal pietà le distilli Amor cortese. 
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Ze^ro I. Gilè t' aggiri ozioso ia sul pendio 

Fra queste rose? Al fondo agita il volo 
Della vallea, eh' or vao le Ninfe, al rio. 

&ffiroIL Vola al fonte ta por, vola allo stuolo 
Delle vergini tue; qnesf allora 
Non IO muovo con te ; vanne tu solo. 
Ben allra qui mi lien soave cura : 
Qui fra questi roseli io l'alo irroro 
Di dolcissimi eflluvi e di frescura. 

Zeffiro J. Qual cura hai Lu, che delle Ninfe il coro. 
Amor d' ogn' aura, sdegni, e la collina 
T' è più gradita, eh' una treccia d' oro? 

ZeffiroII. N' ascolta. Una tì'ilostre montanina 

Tra poco ormeggerà questo sentiero. 
Bella come la luce mattutina. 
Col primo rosseggiar dell' eraispcro. 
Al digiun d' un' afflitta vedovella 
La verginella pia reca un paniero. 
Vedi quella sollnga capannetta 

Verdeggiar sul pendio, che il primo Sole 
Di luce limpidissima saetta ? 
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Con due teneri figli ivi si duole 

La vcdovclUi inferma, e men pensosa 
Di sb die della sua mìsera prole, 

E se r aita delia mia pietosa 

SdIq un di le fallisse, a qual consiglio 
"Volgere si poti'ia la dolorosa? 

Quand' dia qui ritorna, un bel verm^Iio 
Tinge il pallor delle sae guance, e molle 
Di care lagrìmette lia sempre il c^lio. 

Ed io, lieve alitando, ascic^herolle 
Da qud volto f amore. Incognit'ora 
Non t' è ciò che mi tien su questo colle. 
Zeffro I. Quanto la cura tua, quanto innamora! 

!o pur di questo coriio selvaggio 
Corrò le perle, onde il nialtiii lo irrora ; 

E scoteiido i miei vanni al suo passaggio..!. 

Ma vedila colà da quel boschetto 
' Bella apparir come nascente raggio f 

Mira l^giadro portamento eletto I 
n volto sno dell' innocenza è il rìso 1 
Che tardi? ^ita l' ale, o mio diletto, 

Binfrescar tu non puoi più dolce viso. 



Licom. 



0 dello speco abitatrici Ninfe, 

Voi, che dalie segrete urne il zampillo 
Di lìmpide versate argentee linfe. 

Voi, che (l'ombra ospitale e di tranquillo 
Riposo la natia grotta spargete. 
La grotta, cui protegge edra e serpillo ; 

Oh, se i begli occhi ai sonno or non chiudete, 
Nè Y aggirate coi silvestri Dei 
Per frondosa dì bosco erma quiete. 

Inchinate l' orecdiio a' preghi miei I 
Cosi voi di frese' ombra, o verginelle. 
La selva e il taciturno antro ricrei. 

Amo Licida dalle chiomo belle, 
11 giovinetto, che sovente guida 
Per questo calle a pascolar le agnclle. 

Oh I non vedeste il mio gentil Licida 
Come soavemente i cori atTaooa, 
0 muova i cilestrini occhi, o sorrida? 

Ohi non l' ndìste coli' f^éste canna 
Svegliar ¥ eco del colie, e all' aria nera 
Cantando avvicinar la sua capanna ? 
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Or canta la beltà di primavera , 
Or la ricolta dell' estate, ed ora 
n roseo del mattiDO e della sera. 

Amo il bel giovioetto, ed eì lo ^ora; 
Miserai da che il verno aspro ffiriso 
M' ha dalle selve^ non Io vidi ancora 1 

L' nltniia volta eh' io lo' Tidi, assiso 
Ei domia fra dne folte de! vìchie. 
Ed io non vista gli pendea sul viso f 

Susurravano l' anrc mattutine, 
E soave increspavano le bionde 
Anella del biondissimo sno crine. 

Già fluttuando un tremolio di fronde 
Sovra l'addormentato, che animarsi 
Parca di care vision giocoDde. ■ 

Come rho Atto in meniel erano spar» 
I suoi capelli, e i mattatini rai 
Vedea sul vago suo volto aggirarsi. 

Due ghirlande sollecita intrecciai 
Di vari fiori e di virgulti, e presta 
La sua cfaioma, il suo flauto incoronai. 

Occulta rimarrò M che si desta. 

Nel pensiero io dìcea, fin cbe si ve^ia 
In fior le saéSa de la bi<mda testa. 

A tei^ d^ quercia cbe l' ombreggia. 
Tacita, inosservata, i'mi vo' porre, 
Hè molto tarderà di' ei se n'ayr^ia. 

Maio qu^:... oh dio t quanto mea dolse I accorre 
IiO stuol delie compagne, e mi couTioie 
Dalla caia sua vista il piè ritArre t 
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Ma le lanlo aspetlale aure serene 
Or primavera mi ritorna, e seco 
Di rivederlo dolcissima spene. 

0 belle Ninfe, ì primi fior vi reco 

Delle coltine, e qui gli appendo in cima 
Se' cespi, che vi occultano lo ^peco. 

Colsi le gemme, che il mandorlo adima 
Mosso dall'aure, il candido mngbetto. 
La violetta, che nasce la prima. 

Forse, o i\infe, avverri che il mio diletto 
Dal diurno calor qui si ristori 
Io margo riposando al ruscelletto ; 

Ditegli in sogno allor, che fu Licori 
Colei, che il flauto e le disciolte anella 
Del suo bel crin gli coronò di Qori. 

Dicea r imuoaorata pastorella. 
Ed ai cespugli, cui non anco lieta 
Fea la vedova frasca ombra novella. 

Quei fiori appese : allor dalla segreta 
Spelonca un sacro fremito n' uscia. 
Simile ad eco che dolce ripeta 

La lontana ed Oaato melodia. 
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DÀJfONE E DAFNE. 



Dafne, spari la torbida procella. 

Glie il sereno velò ; quetSr le orrende 
Voci del tuon; ti calma, o pastorella! 

Non più le negre nubi il lampo accende, 
Kon più scroscia la pioggia, o dall' irato 
Ciel con terrore il fulmine discende. , 

Vieni, lasciam lo speco; il disiato 

Raggio ridona il Sol ; vedi, gli agnelli 
Lascian 1' ombra de' faggi e vanno al prato. 

Vedi come agilando i tiianchi velli 

Scuoton l'ingrata pioggia, e coi belati 
Plaudono sempIicuUi ;t' vai novelli ! 
Dafne. Oh come i boschi, le colline, i prati 

Ridono in pura luce I oli come brilla 
L' azzurro ciel tra i nugoli squarciati I 

Ma già li foga il Sol, già disfavilla 
Sul vertice del colle, e grande e solo 
Tutto il ciel s^oreg^a e lo tranquilla I 
. Mira quella montagna, ove uno stuolo 

Pasce d' armenti, e S ognintorno adombra 
Coir alta vetta Q sottoposto suolo. 
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Da tutte parli lo abbandona l' ombra 
. Dal Sol fugata, e innanzi a la nemica 
LàcQ, pasdii e vallee gigante ingombra. 
Damane. Iride bella appare e l' aure amica, 

E contro al Sol l' acceso arco r^ra 
Da la collina a quella selva antica. 
Daftie. Del turbine, o Damonc, or queta è l' ira; 
L'a^^di rinnovato alilo odora, 
' Più grazioso il veiilicel sospira. 
Vedi librarsi per la placid' óra 

L' allegra farfallutla ; oh come il vago 
Dell'ali irrequiete al Sol colorai 
Vedi r azzurro tremolar del lago. 
Che dei boschi, dei colU e del sereno 
Cielo riflette la distìnta imm^t 
Damane. Stringimi, Dafne, oh stringimi al tuo senol 
Tutto quanto n' e sopra e ne circonda 
Tutto di rapitrice estasi 6 pieno ! 
Qual novella dolcezza il i;or ni' inonda! 
Cosa non miro che non sia portento 
Dall' almo Sole a la picciola fronda I 
E quando sul pendio guido 1' armento, 
E coli' avido sguardo, e col pensiero 
Scorro ì campi, le valli, il firmamento ; 
E quando al mattutino agr sincero 
Risaluto l' aurora, e mi consola 
Di tante meraviglie il magistero; 
E sorge il Sole, e di purpurea stola . 
Veste la valle e la pendice abhella, 
E germma la rosa e la viola. 
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Che sacro rapimento, o pastorella. 
Empie l'aDÌma miai balsami il core; 
Attonita, confusa è la Creila; 

E piango di letizia, ed un amore 
Indistinto éd arcano allor mi piglia, 
E mi volgo adorando al mio Si^ore. 

Solo pareggia tanta meraviglia 
La meraviglia de la tua bellezza. 
Dafne. lo pure, io pur rapila alzo le ciglia : 

E quel sacro tuiùuUo, e quella ebbrezza 
Che piove in le dal Creator divino. 
He pure inonda di lotta dolcezza. 

Oht in dolce amplesso il rorido mattina 
Hiriamo, o mio Damon, sorger dall' onde, 
E r aèr rubicondo vespertino ; 

E quando notte le cose nasconde. 
Tremolar la corrente onda del rio 
A' dolci rai die imbiancano le fronde. 

Come a la piena di tanto desio 

Più caldi aiterncrcm gli abbracciamenti, 
E r acceso dell' alme favellio 

Tacendo parlerà più che gli accenti I 
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Qui nell' ombria di questi allori, in riva 
Del fonticelio, o bella Cloe, mi davi 
Il primo bacio, e il Sol da noi pariiva. 

Noi posavamo sull' eilie soavi 

Di queslo margo: io ti slririgcva al petto, 
E tu mula e tremante sospiravi. 

Sceudea giù per le guance al tao ditetto 
n pianto dell' amore ) e ta pietosa 
Lo rasciugavi con immenso affatto. 

E ti cadde il vincasb^, e vei^i^osa 

Gli occhi inclinando mi dicevi : lo l' amo t 
E (Ini tuo volto s' avvivò la rosa. 

Voi, colli e, lioscUi, losiimoiii io ciiiamo, 
Poìcliè non conscio de' miei dolci amori 
Tronco non avvi in voi, non avvi un ramo ! 

A voi lo giuro, 0 molli erbette e fiori, ' 
Cbe sovente beeste il pianto mio. 
Come del raf^o mattuUn gli amori ) 

Quanti cari pensieri quanto disio 

Ta mi fecondi. Amor I questo laureto 
Per me sacro ti sia, tenero Iddio t 



E dove nella frasca è più segreto. 
Votivo accoglierò tutto il sorriso 

' Onde ogni prato a primavera & lieto. 

L' amaranto , l' anemone, il citiso, 
L' asfodillo, l'amaraco, i! giacinto, 
I! sifiiiiljro, il ligustro e l'elicriso; 

E (li mille colori un indistinto 

Neil' ombra educlieró di queste fronde. 
Si che maggio in beltà ne sarà vinto. 

Poi del vicino fonticel coQ' onde 

G^e'r lo to' d' intorno, e di fiscelle 
E di pruni intrecciar solide sponde. 

CoM non' bmcheran le pecorelle 

h' erbe nascenti; e voi venite, e i canti 
V intonate amorose, o tortorelle! 

E voi sostate, 0 farfallelte erranti. 
Dell'ali irrequìele il voi leggiero 
Sulle rose, sui gigli e sugli acanti! 

E trascorrendo pel vicin sentiero. 
Rapito a quella incognita fragranza 
Dirà meravigliando il passeggero : 

0 le vergini Ninfe hanno qui stanza, 
0 Cinzia caccìaQice in queste selve 
Riposar la persona ba per usanza 

Dopo lungo stancar timide belve. 
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Come Amor lo goTenia, a la stanga 
Gapaonetta di Glori iva Dameta ; 
Già queta era opì tibia, ogni siringa. 
Ogni lucTe (Hama era già queta. 
Sol per la tenebria qualche raminga 
Liieciolotin vagava irroriiricln^ 
E della Luna al solilario lume 
Spicndca la trascorrciile onda del fiume. 

Presso la capannetta, ove riposa 
La sua vergine cara, egli s' assise, 
E alla chiusa finestra invidiosa, 
Tratto nn sospiro, il cnpid' occhio alSse. 
Alfin, rotto il silenzio, un' amorosa 
Canzone a la deserta aura commise, 
E lamentar d' osipoletto, o pianto 
Di tortore smarrita era il suo canto. 

Dolce su le pupillo 

Ti piova il sonno, o Glori, 
Come soavi piovono 
Le rugiadose stille 
Sugli odorati calici 
Dei mattutini fiori 1 . 
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Dolce nel letticciaolo 
Le belle membra posa, 
Come una perla rorida, 
Quando sospende il volo 
L' innamoralo zeflìro. 
Nel grembo d' una rosa I 

Scendete, o della bruna 
Nolte ridenti figlie 1 
Scendete, o vaghe immagini, 
DaUa falcata Luna, 
E un Tel dell' ali pla&ìde 
Tessete a le sue c^Ue I 

Pignetele ridenti 

Colli, campagne amene. 
Paschi fiorili, tacite 
Convalli , amor d' armenti , 
E caro ai boschi, ai zetTiri , 
Suon d' amorose avene ! 

E dove 11 mirto iritieecia 
CoQ' odorosa fmod& 
D' an fonticel eni margine 
Capauna boscliereccia, 
L' eburneo fianco e l' omero 
Posi ne le beli' onde. 

Ma se l' insidiose 

Piante all' ignuda Ninfa 
Movesse o Fauno o Satiro, 
Provi un nagel di rose- 
Dall' adirata Najade, 
Cui sacra è quella liofit. 
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Ti sia r amorosetta 
Tortore sol compagna I 
Te sol lasiu^i il gemere 
Di mesta usignolelta, 
0 di soliogo passere. 
Che al sno iagnar si lagna I 

Poi sulle caadid'ale 
Fino agli eidoici liU, 
0 sogni anrei, guidati ; 
E fatta ìtì immortale 
Muova carole vergini 
Sorella a le Cariti. 

0 dove r erbe allegra 
Di violette il maggio. 
Sieda a la solitaria 
Ombra d' uji' ulce negra, 
E lieve aura d'ambrosia 
Tempri 1' estivo raggio, 

E come, ove di fiori 
Più ride primavera. 
Le bionde api s'aggirano. 
Cosi di mille amori 
Voli a la bella vergine 
Ali-dorata schiera. 

Diece d* oilluvj un nembo 
Le spargano a la chioma, 
Diece amaranti, anemoni 
Le versino uel grembo, 
Diece per lei raccolgano 
Grappi malori e poma. 



cagli lu pur, CupidOi* 
Le fresche erbe oaiìcenli 
Gioia di nari eteree; 
Ma pria deh I lascia in Goido 
L' arco e gli strali a Venere, 
Perch' ella non paventi 

Dille, pietoso Amore, 
Che sol per lei respiro I 
E la sua gota imporpori 
Come l' estivo albore, 
E il bianco sen le ioturgidi 
Dolcissimo sospiro ) 



Cosi cantava, e si pania nell'ore 
' Quando in cielo ogni stella è più lucente; 
E di soavi visioni Amore 
Gli confortò la innamorata mente ; 
Ha non A tosto il mattotìno albore 
Tìnse in cilestro it balzo d' oriente. 
Che preso il Danto e la silvestre canna. 
Schiude le agneUe da la sua capanna. 

E dove sul pendio de la collina 

Glori soggiorna, il pastorel le caccia; 
La famelica greggia s' incammina 
Brucando 1' erba c i fior lungo la traccia. 
Qui, Damela dicca, qui mattutina 
La pastorella al suo balcon s' alTaccla ; 
Qui gira intorno amoroselta il viso, 
E r afir veste d* amore e di rìso I 
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Qui ti pascola pure, o greggia mia, 

Cliè non cresce di questa erba più iella ! 

Qui dipinge di fior tutta la via 

Col bellissimo piè la verginella I 

Qoi... ma dal suo balcon Glori apparìa 

Come dall' onde rugiadosa stella, 

E il Sol, chi; appena irradiava 0 monte, 

Col primo r.iggio le battea la fronte. 

Levando gli ocelli il pastorel la vide 
D'amoroso pudor tinta le (JùIo; 
E tremando or s'avanza, or;i s'asside, 
Or col vincastro i pigri agni percotc: 
Ella a nome lo chiama, e gli son'ide 
Memore ancor delie notturne note; 
Ed eì si rassecura. Amore intanto 
Caro gli appresta guiderdon del canto. 
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Qtial armonia, qua! estasi divina 
M'invola ilallc cigli;! ilolccmoriK* 
La soave iju'ictc iiiallulina'? 

Io li riveggo, 0 giovine ridante f 

0 Primavera, i' ti rivci^go I or venne 
Con te r auro-vestita Alba lucente. 

Te di dolcezze apportator perenne 

SM nie Amor fìinciuUetto, e il prato e il eolle 
Scorre liiirato sull'agili penne, 

E medita vrittorie, e sovra il molle 
Omero baldanzoso la leggiera 
Faretra scuote, e V an:ii il' oro dsloili'. 

Te guidano darizaiido, o l'i i]na\e]a, 
Le belle Grazie con ingenuo vezzo 
Sui rai della nascente alba foriera. 

La violetta al mattutino orezzo 
Impaziente il seno apre, e desia 
Di sorrìderti prima il primo olezzo. 
.Sverna l' augello, e sali' aure f invia 

Un dolcisàmo accordo, e l' aure e l' onde 
E le selve sod tutte un' armonia. 



T annunziano i FaVonj e le feconde 

Aure d'aprile, e all' armonia rispondono 
Dagli alti colli alle vallee profonde ; 

Mormorando pel bosco si difTondono, 
E le Ninfe col sibilo tradiscono. 
Che ignote al pastorello ivi ascondono. 

Le bellissime chiome altri rapiscono 
Dalle fronti amoroxe, altri s' aggirano 
Dove le fìirosette i balli ordiscono. 

Altri pei varchi Òcllé grotte spirano, 
E t' annunziano ai Satiri, ctie innalzano 
Grida festanti , e le sampogue aspirano. 

Dalle spelonche sounaccliiosi balzano 
I capripedi Numi, e le fuggenti 
-Ninfe per monti e per foreste incalzano. 

Apron novellamente le ridenti 
Naiadi r urna al rusceUiii natio. 
Chiuso da le invernali aure inclementi ; 

Versao da quella od limpideUo rio 
Pei treinoli cespugli, e le foreste 
Suonano di perpetuo mormorio ; 

E libero serpeggia or pei' le meste 

Ombre de' bosclii, or per le aperte rive 
Cui la prima di maggio erba riveste. 

Ivi talor le boscherecce Dive, 

Ove r onda è più fresca e pib romita. 
Ritemprano l' ardor dell' óre rative. 

geco, 0 fratèlli, la stagitm fioi^, 
E coRe animatrici aure serene 
All' amore, alla gioia ella ve invita. 
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Bellissima e pomposa a noi riviene. 
Come il di die salpammo in agii naYe 
Il paterno Benaco a snon d' avene. 

Era limpido ii cielo ; e di soave 
Mattutino Favonio lo spiro 
GonfiaTa i lini dell' eccelsa trave. 

Tremole fluttuando ivano in giro 

L' azzurre onde increspale, a qaella immago 
Che ferito dal Sol brilla il zaffiro. 

.M fremito dell'onde, che dì vago 
Solco r ardito navicel fendca, 
Rispondea la romita eco del lago. 

Pei volubili salici movea 

L' onda sospinta, e al navicel rediva 
Novellamente, e 11 margine gemea ; 

IMscesi alfln salUt paterna riva - 
Salut»ido qatAY aure, i miei capelli 
' Incoronaste dì pallida uliva; 

E sul colle natio, che d' arboscelli 
Lieto verdeggia, e tremano 1 vireti . 
Al fresco mormorar di due ruscelli , 

Le sampogne intonammo, ed i segreti 
Numi de' boschi e le segrete Dee 
Fur vedute lasciar gli olmi e gli abeti. 

Or di queir armonia per le vallee 
Vanno allegrando i boscherecci balli, 
E il aipodìo amoro^ aSe D^apee. 

Ghirlandata di fior tànMi e glalH 

Scorri le piagge, .0 Primavera j e ammanti 
De' tuoi colorì i pàsi^i » le convaiti. 
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' Bromio, i Fauni segUBcà e le fiaccanti 
Te salutano Dtva, e te di grida, 
Te di danze, corteggiano e di canti. 

Amor d' un cespo inosservato snida, 

Ed all' ombra immorlal d' un sacro alloro 
La bella comitiva invita e gnida. 

Nè delle caste Eliconine il coro 

SdflBÉEtfiónltsta EieQ^i>:nbDel còDcento: 
Fra làtai^tf''sve01ìai"da'oel|e#Dro. ' 

Ond'ei i^ùidtai;r«iiini dolce raplBieatDi.ii 

Scot$(^«rìntf la: diletta: firondaìiiiii '..i 
■ Gonfiando li volto ed agitando il meniid. 

Narra al divino stnot che lo circonda 
La redenta Arianna, i peregrini 
Mari, ed i rischi superati e 1' onda; 

Narra in orche conversa ed in delfini 
La sacrilega ciurma, e all' empia Qftvé' 
Vestiti di' fraàce edera i pini ; ' - 

MÌfePWSe«lj"an6*T<inaó' fl càté ^ 
Delle toPbidtì cure ond' era grave. 

Narra com' ei creò quel vago lìore 

Ch' unico il crine a Venere inghirlanda, 
D' innamorate verginctte amore. 

Fanciulla di beltà per una landa 
Settaria a^itwàBi, e movea - 
BAil^imBMIia^ti^aecHff^l^MaBA»; 

Qie lai'aain^flgBate'a'gorJiniìac^^j 
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Ma s' addando di me, rapida prese 

Via per la piaggia, e la premula areoa 
L' orma del bianco |Hè non (ea italese. 

Era in foco d' amore of^i mia vena. 
Ma vana la speranza, e mi fallia 
Per aggiungerne il corso ornai la lena. 

Dolente collo sguardo i' la seguia. 
Ma, Tedi sorte I alla fuggente intrico 
Féssi uno spino, e le troncò la via. 

A lei mi accosto, e con parlare amico 
rìmoTo il tìDior : Bacco son io, 
Baéeo d' ogni scortese oj^a nemico. 

Aprimi, 0 cara, il tno dolca desio. 
Ed ella, sorrìdendo, il porporino 
Labbro non più ritroso al bacio oth'io. 

Allor di sua gentile opra lo spino 
Merlai. Col tirso sulla rude spoglia 
Premo soavemente, e del divino 

Tocco alla igaota forza un Uor germoglia 
Vaghissimo, improvviso, che Somalia 
Nel vivace color della sua foglia 

Alla mia ninl^per rossor venoi^Ua. 
Go^ da quello spino io suscitai 
L' onor d^' odorifera famiglia. 

Qoì si tace Lieo. Mesto lo stai. 

Pane, ascollando, e dal muscoso sasso 
T' alzi, e sclami ad Amor traendo guai : 

Fortunato Lieo t me miser, lasso I 
Invan per te, crudele, a la perduta 
Siringa affaticai la lena e il passo I 
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Lagnandosi cos^ la canna arguta 
Bacia con un sospiro, indi s' asside 
Novellamente e dispettoso ammuta. 
■Amor, die 1' ode, ed in suo cor sorride, 
Del suo d!inio infallibile si gloria. 
Oh ijuaiido ilull;) irruda che ni' uccide, 

Invino arciere, canterai vittoria? 
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IRI, FILENO E DORILO. 



Tremolo di vermiglio aere sereno 
' Sorgendo Espero in cielo, ivano al rio 
Dal suo raggio animati Iri e Fileno. 

Dell' ermo fontìcello al mormorio 
Dorilo riposava, il giovinetto 
Dorilo, cui non anco Amor ferìo. 
Fileno. Ove si taciturno, o mio diletto? 

Forse Amor t' ammoUia, eh' orma ramiDga 
Stampi per questo a lui sacro boschetto? 

Tu ben sai, che la queta ombra soliuga 
Aman gli amami sol , cui del ruscello 
Il vespertino gemere lusinga. 

Poi che al lume dell* Espero più bello 
Suona il canto d'amor, nell' ultim' ore 
Qui noi pur ne traenmio, o pastorello; 

E qui noi pur ragionerem d' amore 
Soavemente, e all'armonia del canto 
Si accorderanno i palpiti del core. 
Dorilo. Me non Amor, ma qui condusse il pianto 
Dell' usignuol, che diCondea pur ora 
MoUissimo dì sua voce l' incanto. 

Desio d' ombra soave e dì frese' Ora 
Qui mi guida talor, pria che il lucente 
Esperò rubicondo in ciel si mnora. 
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L'amor, che vi ragiona nella nieiilc. 
Dolce apprender mi fia, cliè nella sera 
Il canto piii niiir nnìma si sente. 
Fileno. 0 Dorilo cortese t b lusinghiera, 

È dolce r armonia della tua lira, 
Nè la vince angelletto in primavera j 

Deh tu la tocca, e il sacro imio ne inspira 1 

Fileno. 0 de' Tersi d'amore animatrice. 

Halìnconlca luce, espera stella I 
Sovra il rìso d' ogn' altro io soQ felice. 
Ora che m' ama la mia pastorella t 
L' aura de' primi albóri anmmziatrice 
Non è si dolce a la stagion novella. 
Come d'Iri uno sguardo, e come A' Iri 
Lfr care parolelte ed ì sospiri I 
11 tuo sorriso, o bella vcrgineUa, 
È sorriso di Sol quando le cime 
Del verdissimo mio colle saetta, 
E novella a le cose anima imprime; 
Canta la mattutina Lodoletta, 
E rispondono l' aure a le sue rime; 
Saltella il cardellin di frasca in frasca, 
£ la rugiada tremolando casca. 

Iri. Quando le rive di fioretti adorna 
Zeffiro moUe, da lontano lido 
La vaga rondinella sì ritoma 
All' aure antiche ed all' antico nido; 
E non si tosto in oriente aggiorna, 
Ch' ella rinnova l' amoroso grido, 
E volando per boschi e per campagne 
Risaluta le sue dolci compagne. 
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Ma di me più felice, oh lu non sei. 
Rondinella amorosa t il mio pastore. 
La cara Incc di quest' ordii miei, 
M' ama come 1' augello ama l' albore ; 
Kè tu, spirto d'aprii, tanto ricrei 
L' arida fronde e l' appassito fiore. 
Quanto del vago giovinetto amato 
Una lusinga, un bacio innamorato. 

Fileno. Bello è dal colle Tt^Iwggiar la greggia 
Quando pei cespu^ettì erra digiuna; 
Ma piit beDo è mirar quando verdeggia 
Una gbirl&nda a la tua chioma bruna : 
Bello è r azzurro ciel quando biancheggia 
La mesta valle a la sorgente Luna, 
Ma più bello è l' azzurro occhio sereno 
Che volgi innamorata al tuo Fileno. 

/ri. Desio dell' agnelletta sitibonda 

Precipita dall'erta una sorgiva, 
Che fra due poggi dilagando, abbonda 
Di chiara come l'ambra onda nativa. 
Piena di ([uell' immagine gioconda 
Che al suo primo sospiro il cor m' apriva. 
Avvicinai quet fonte, e amor mi oacqae 
Di vagheggiarmi nelle lie^ód' acque. 
Or mentre al fonie le papille immote 
Specchiandomi io tenea, cade improvviso 
Nell'onda un fiore, e l'onda in larghe rote 
Mi confonde l' immagine del viso: 
Di subilo pallor tingo le gote. 
Ma tosto m'assicura un noto riso: 
Desiosa mi volgo, apro le braccia, 
E stretta stretta la tua man mi allaccia. 
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Fileno. Se le braccia più candide di giglio 
Vereconda tu m' apri e paurosa, 
E ti pingl di vivido vermigtio. 
Come imporpora al Sol vergine rosa. 
Manca la mia viriti, calda sul ciglio 
Spumar mi sento una slilla amorosa, 
E lu col labro o colle bianche dlla 
La vai lerijiiTHio , e mi rilonii a vita. 

Jri. Ti tergo il piariUi, ina am ciglio ysciiitlo 

Il tuo pianto non vcg^o; anzi dagli ocelli 
Par elle fugga il mio cor, come distrutto 
In dolcissime lagrime trabocchi. 
Cosi teco ne vien l' animo lutto. 
Quasi cura o p«isiero altro noi tocdii ; 
Ed a' nostri deliri in tra le ftDude 
Geme la lorlor^ e ne risponde. 



Dorilto.O Mii coppia di felici amanlìl 

Deh chi v" apprese cosi dolci cose? 
Chi gli amplessi, i sospiri, i molli canti, 
Gioje ignote e dolcezze a me nascose? 
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BATTO E LAGONE. 



(liiiccan Dallo e Lacon suli' erta balza, 

Lii dove ili inar Ira il monte e la foresta 
Monuoraiido il l'iteriio si trabalza. 

L'aria oscurava tadlurna e mesta, 

Hè dì quercia stormia fronda o d' abete 
ÀI lontano apparir della tempesta. 

Lubriche il suol radean l' irrequiete 
Rondini, e tutta quanta la marina 
Spaventosa occupava una quiete. 

Ripararono i due dalia ruina 

Del turbine l' armento o nelle grotte 

Del monte o in qualche greppia a lor vicÌDa. 

Negra, mula, ])rofi)tul;i era la nelle 
Che sii le miniìcciosc onde sedea, 
Nè du fulmini ancor l'ombre interrotte. 
Lacone.O Batto, ne sovrasta alla mareat 

Vedi, il Sol fra que' nembi si nasconde, 
E pur or cosi limpido splendea I 

Vedi come s' afToliano sull'onde, 
£ pari a desolata alpe nevosa, 
Fonnano d' ogointomo orride sponde I . 
Batto. Questa calma del mare è minacciosa, 

E già il turbine vien che lo scompiglia 
Da la parte superna a la nascosa. 
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Odi un sordo romor? Non ti somiglia 
ÀI cupo saono di montana fonte. 
Coi nella notte il mandriano origlia? 
lacww. Mira or quel nembo, che pri ad nn monte 
■ Oscurò e lento sovra il mar procede 
Coprendone d' un vel l' immensa fìxinte I 
La snbitana cecità, che siede 

Sulla faccia dell' oarie, al guardo invola 
Le vicine isolelle di Diomede. 
Guarda, è giii spenla ogni veduta, e sola 
Del gran faro la fiamma il tenebroso 
Di pallido barlume aere consola. 
Batto, Sdegnato l' aquUon d' ogni riposo 

Squarcia ì n^nhì aggruppi, e sovra i flotti 
Torbido si disserra e vorticoso. 
Vedili in alte rupi ergersi tulli. 
Vedili al turbinar che li flagella 
In profonde voragini ridulLi. 
'Ziocone. Terribile s'avanza la procella; 

Pur non so qual piacer misto a paura 
H' agita r alma all' appressar di quella I 
Ticina è la capanna a guest' altura ; 

Qui ristame potremmo, or che la greggia 
Dagl'insulti del turbine è sicura. 
Batto. Ben avvisi, o Lacon. Già rumoreggia 

Sovra noi la lempesla. Odi ! rimbomba 
Il combatlulo margine e spumeggia. 
Locane. Anche per la foresta il vento romba: 
Vedi come rimescola l' arena 
Lungo la spaggia, e sali' oceano piomba I 
su* 
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Vedi come minislra impeto e Iena 
Ai furenti marosi I Oh qual governo 
Di vela r^ger^be a quella pimal 
fioKo. Lasso t nn naviglio di quell' ire è achenio ; 
Qaasi augelletto d' una rupe in cima 
Sta su quel flutto : ov' è? più noi discerno. 

Calando il flutto, onde pendea da prima, 
L' ![ial)is3ù I 

Lacoìie. Ti ralma, cci:o quell'onda 

Nuovamente yiie nubi lo sublima t 
'Ritomiilclo, o Dii, salvo alia sponda.... 
Alii vana speme, aliì misero naviglio! 
L' onda vegnente il copre e lo sprofonda. 
Onde, 0 povere genti, onde il consiglio 
Che per tanta di flutti ira vi spinse? 
Qual ingordo desio vinse il periglio? 
Forse il loco paterno non V eslinse 
L' empia sete dell' oro? o malaccortet 
Qual dura e meritata ora vi strinse 1 
Batto. Né If^ìme di madre o i& consorte 

Che vi fece al partir vano contrasto 
Liberar vi potran da questa morte. 
L'acque v' ingoieranno, o per io vasto 
Gorgo errabonde, il furiar del vento 
Vi gilterà de' merghi orrido pasto. 
■ Datemi, o Dii, che in povertj'i contento 
Nella mia capannetta io meni l' ore. 
Signor d' un orticello e d' un armento. 
Locane. Qualora, o Batto, mi sospiri in core 

Vile ingordigia d' arricchir, mi jreioR 
D fuhnine d* un Dio vmdttHtore I . 
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Batto. Vieni, o-Lacone, sulla riva estrema; 

Forse fla die dal mar non anco assorto 
Qualdie infelice abbandonato gema. 
0 per noi troverà quiete e porto, 

0 dell* urna e del Tale ultimo, oy* abbia 
Messo fl misero spirto, avrà conforto. 

Scesero; c un piovinplio (blla rabbia 
Del mar ri!iiiri,àlato, (alii della nave 
Solo avanzo!) era fitto enlro la sabbia. 
Sul lido ebbe per lor tomba Koave 
L'ignoto giovinetto, e di inoli' oro 
Trovàr presso l' estinto un' urna grave. 
Batto. Cbe Duerno, o Lacon, di (al tesoro? 
Locane. Ai naufiragbì serLìamlo, ai poverelli, 
£ n' avranno per noi lat^o ristoro. 

Già tre volte abbelliano i fior novelli 
La valle e il prato, e nel povero tetto 
Tenean r oro non cerco ì pastorelli. 

Dove sul lido ailin de! giovinetto 
Eran sepolte le mortali .spoglie. 
Pietosi alzare un candido tempietto. 

Alto sporgcan da le devote soglie 

Sei marmoree colonne, e pochi allori 
Porgeaoo l' ombra delle sacre foglie. 

Sempre olezzante di recenti Sor! 

Soi^ea r aitar presse ta tcònba, e sacro 
Al Dio d^ foreste e dei pa^ri 

Appaia neffl' interno il simulaorft. 
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Vidi Glori!,.., la vidil ah forse egli era 

Meglio che vista io non l' avessi ! ahi lasso 1 
No, mai non la vid' io più lasinghiera I 

SdU' ardente merìggio io Tolsi 0 passo 
Al Tìcia saliceto^ ore dal monte - 
Mormora un fonticel di sasso in' sasso. 

n salice pia^nea su la mìa fronte 
Di fresca taciturna ombra cortese. 
Ed io posava al margine del fonte. 

Quando un lieve susurro mi sorprese 

Qual di piè che s'avanzi: io voigo gli occhi, 
E quel raggio d' amor mi fu paicse. 

0 fortunati salici, che tocchi 

Foste da le sue mani t Ella raccolse 
L' azzurro gonnellin sino a' ginocchi; 

E scese a le prim' onde, e si disciolse 
. La lunga chioma, ed io un gruppo unilla ; 
Su le candìSe sp^le iodi l'avvolse: 

Ed immota rimase infln che stilla 

Cadde dalle sue orni a 'muòver l' onda , 
Infin che l' onda ritornò tranguiDa. 
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Allor di saa bclia quasi gioconda 

Lampeggiò d' tiri sorriso, o in vaglie anella 
Novamprili^ annodò In Ircccin bionda. 

Per chi, fra me dtcca, per chi s'abbella? 
Chi fia r avventuroso infra i paslori. 
Cui desia di piacer la pastorella? 

Cosi nel mio pensiero ; or mentre Glori 
Si piega sulla gneta onda d' argento. 
Dal sen le cade un mazzolin di flori j 

E dopo cento avvolgimenti e cento 
La corrente il diresse alla mia riva : 
Ah ! dato non l' avrei per un armento I 

Come oL'ui fior soavcmonìe oliva! 

Ma lasso! or muore illanguidilo, e il rio 
Pur r altrier rigoglioso a me l' offriva I 

Come il serbai t nel più bell'orcio mio. 
Che vinsi in primavera, i' io riposi. 
Dove artefice industre Amor scolpio ; 

Amor, che ù!a due tortori amorosi 
Vuol la tempra tentar d' ana saetta- 
cene tenere dita, e par non l'osi. 

Tre volle io lo nudrii della più schietta 
Linfa, e nell'ombra il tenni, ed al respiro 
Lo posi a sera della fresca anrella. 

E sempre, dIi lasso I con Amor deliro ; 
Come acute ha le tempre ogni tuo dardo t 
Come profondamente mi ferirò t 

Dammi che parte di quel foco, ond'ardo. 
La pastorella mia senta nel petto; 
Dammi, che solo mi sorrida un guardo. 
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£ ti consao'erò qaest'.OTcioletto, 
'E ài Tergiai rose ai ^'mi albori 
L' ara coronerò tuo temiuetto ; 

E se m' involerà l' erbe ed i fiori 

L' inclemente stagion che già s' avati7.3. 
Non mauclieraimo a me mirli ed allori. 

Sialemi, o tortorelle, una sembianza 
Della dolcezza clic m'attende. 0 ci^, 
ÌNoii farti gioco della mia speranza ! 

Ma suU' orlo del calice ogni stelo 
Ornai si piega inaridito, e muore 
Siccome cd^ da Doilumo gelo... 

Ahi tal non sia la mia sventura. Amerei 
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Giacea Menalca al mattutÌDo raggio 
Sopra la collinctla, e collo sguardo 
Percorre,! le cainpytrne ampie d' autunno 
Dolccnionte rapilo. Al fianco suo 
Titiro, il minor figlio, avvicinossi 
Inosservato, laciturno. Il vecchio 
Traea dolci sospiri, e il fanciullctlo 
Guatava il padre con tacita gioia. 

Titiro. Come, proruppe aliìn, coni' k soave 
L'eslasi tuat Lunga fiala, o padre. 
Contemplar ti vegg' io le vaUij i campi 
Ch' autunno abbeUa, e il tno sospiro ascolto 1 
Deh secondami, o padre, ona pr^faieral 

Mmtlca. Manif^itala, o %lÌo, e qni t' assidi, 
Qnì presso me, eh' i' to' baciarti. 

Titiro. Ali padre 1 

Qaando col mio Damela a!!a romila 
Ombra m' accolj!!! d' una pianta , o in rira 
D'un fonticel monlano, aila custodia 
Della greggia, di le sempre mi parla, 
£ segreta una lagrima gli spunta 
In su le ciglia, lagrima di gioia I 
Pur ier narrommì, che i pastor te primo 
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Fra ì cantori diceanOj e che sovente 
Avesti il capro a! paragon del canto. 
Oli se volessi, o padre mio, piacermi 
D' un soave tuo canto, or che t' inspira 
SI dolcemente l' autunnal campagna I 
gemica. Rise il vecchio, e rispose : r vo' provarmi 
Se caro come un giorno hanno le Muse 
L' avanzo di mia voce. — E contemplando 
Novellamente i solitari campì, 
ÀI bosco malinconico la mesta 
Armonia del suo canto ei commettea ; 



Se quando giovinezza a ine llorio 
Mi secondusle, o Muse, o elio seduto 
Di limpido ruscello al mormorio, 

0 v' invocassi per entro di muto 
Antico bosco, la canzone agreste 
Ora inirpirate del vecchio canuto I 

0 campagna autunnale I Oh qua! celeste 
Rapimento mi svegli 1 oh come in visf 
Leggùtdro il moribondo anno si sveste 1 

Presso lo stagno il salice s' attrista 
Di gialle foglie, e del pendio la cima 
Di color mullitormi appar frammista. 

Bellissimo è l'autunno, ed alia prima 
Stagìon non cede di vaghezza, allora ■ 
Gli' ella È più d' erbe e di fioret!i opima. 

Di giallo screziato si colora 

L'arida frasca, e de' cipressi il nero 
Del suo verde perduto la ristora. 
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Al TenUlar d' un zelQro leggiero 
ÌLenta cade la foglia, e rgmoreggia 
Stridula sotto i pìè de! passaggicro. 

Or solitario il còlchico rosseggia, 
E per r erbeltó vedova di fiori 
Taciturna e sparuta erra la greggia. 

Sitì?^- arbori sacri, apportatori 
Di fìmlte soavissime I salvete, 
0 dell' armento amore e dei pastori t 

Per voi ritorna l' invernai quiete, 
0 benefiche piante 1 infin che tutte 
Di verde gioTeutù rinnoverete. 

Sii pietoso tu pur d' ombre e di frotte, 
0 mio tenero figlio, e l' infelice 
Hai non ti vegga colle luci asciulifl. 

Perocché Pane al giusto bciiedice. 
Sì ch'ei non erra per deserti dumi, 
Nè per negra palude ingannatrice. 

La prece sua propizi odono i Kumi, 
E dell' agnel che svena, a la più pura ■ 
Parte del cielo ascendono i profumi. 

Pieno di vigorìa tutto alta cura 

De' cari figli e della greggia intende, 
Nè tristo augello a lui canta sventura. 

Hè ti doler se di procelle orrende 

Primavera s'allrista, o, rotto il seno ■ 
Di nubi estive, la piova discende. 

L' oscuro vel che il dolce aer sereno 
D' un lieto giorno ricoprir ti sembra 
La mèsse avviva che all' arder vien meno. 
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Quando poste m' avriQ le stanche membra, 
'Figlio mio, nella fossa, entro la mente 
Quest' ultimo conforto ti rìmeiulH'a. 

Pion Ltìrmi alle pupille, aura inclemente. 
Si losto il verde della selva!... Ornai 
L' ora s' appressa che saranno spente. 

0 bellissimo autunno t priverai 

Questa campila ancor d^e sue f^i^lie. 
Ma piti forse per me non tornerai I 

A qaal albero allor l' ultime fi^e 
Sulla terra cadranno, ov' io riposi?— 
Qui tacque, e il figlio intenerite accofj^e 

La man paterna agli occhi lagrimosi. 
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Come sa la fioestra al primo raggio 
Della (remola luce mattutina 
Splende la vile e il cerilo selvaggio 1 

Sul parete iialio la peregrina 

Rondine aleggia, e dall'amato nido 
Plaude cantando alla luce divina. 

Fa r a6r risentir di lieto grido 
La lodoletta, e di silvestri accenti 
Corre an accordo al più remoto lido. 

Coronate di fior Y erbe nascenti 

Brillano a lo splendor che le feconda 
Tutte di rugiadosa iri lucenti. 

Qual estasi d' amor I come gioconda 

L' anima mia tal vista t entro ogni vena 
D' inefTabil dolcezza un rio m' inonda. 

Canta l' augello del piacer la piena, 

Mugge V armento^ il pastorel disci<%lìe 
L' inno divoto su l' agreste avena. 

Novanta volte le a|tpassite foglie 
Vidi la selva al)bandanar, nè fia 
Gli' io mai (jiiesle abbandoni antiche spoglie'? 

Dormito hai lungo sonno, anima mia; 
E se talora ai primi anni ripenso. 
Quando in mia giovinezza ancor fioria. 
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Dormito hai dolce sonno, a questo immenso 
Sereno aere simtl che dell' ebbrezza 
H fremito m' istilla ìa ogni sensal 

Come significar la mia dolcezza? 

Ah ! non può tutto la virtù che vnole, 
Nfc v' ha lingua moriate a tanto avv^za. 

0 divo Amore I o sempiterno Sole I 

Vagliami il pianto che il mio cor ti Tersa ; 
Pianto di gioia invece di pai-ole t 

Vissi felice, e se talor d' avversa 

Fortuna mi gravò colpo improvviso. 
Fu turbine, che subito imperversa 

Neil' ore estive, al fioretto ucciso 
Dalla vampa solar, lo stelo avviva, 
E lo ridona di Natura al riso I 

Lieto & pingue armento io sempre giva, 
Nè lagrimai 1' ovile imqua deserto, 
0 gleba ignada della mèsse estiva. 

Un beato avvenir rideami aperto , 

Quando al mio pai^oletto io sorreggea 
Colla paterna mano il passo incerto ; 

E quando ma^or fotto ei s' accrescea 
In bellezza, in virtù, per la paterna 
Gota un' occulta lacrima correa : 

Ed or la tarda eia si mi governa, 

Che non risento di vecchiezza il danno , 
E mi sorride primavera eterna. 

Tu sol mi manchi, o Minai... il decim'anno 
Volge or, che fra le mie braccia spu-avi 
L' anima oppressa dall' ultimo affanno t 
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0 rimembranza! a' tuoi ligli soavi 
Premevi i! volto con labbra di gelo, 
E me pietosa nel passar cliiauKtvi I 

Quasi foglia appassita dallo stelo 

Cadesti, o sposa, ed aulma celeste> ■ 
Bella d' eterni rai, m' attendi in tiielo I 

Ora il decimo aprii, lasso 1 riveste 
Di pochi fiori la tranquilla fossa, 
Ch' invida cbinde la mortai tua veste. 
' Oh 8* affì'etti queir ora . in cui rai nossa. 
Ricongiungere teco c ti nvcggia . 
E componga alle lue cjueste mie ossal 

M' è dolce il vagheggiar come biancheggia 
La canuta mia barba, e mfiiio al petto 
Mossa da fresco zeifiretto ondeggia. 

L' agita pur coU' ale, o zefBretto, 

Quanto sai dolcemente : essa n' è degna 
Più dei biondi capei d un giovinetto. 

Mirtal alla tomba tua, se il ciel mi degna. 
Co' tìgli oggi verrò de nostri figli : 
Fino al piccol Mirin vo che ne vegna. 

E con mano innocente e latic e Ecigti 
Spargerà sul tuo sasso e pie viole, . 
Fin che la sera le nubi invermigli. 

Precinto io stesso delle sacre stole. 
Riprenderò la lira abbandonata, 
E corcmato da A cara prole. 

Pregherò pdce 'all' anima beata. 
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IDA E MICONE. 



Salve, 0 Micme. Io rìvednrti il core 
Per la gioia mi palpita nel petto; 
Salve, 0 molle di flauto intonalorel 

Da quel di, che sul colle al rascelletto 
Mi modulasli la canzon di maggio. 
Più non Li vidi. 
Micone. Oh! salve, Ida diletto I 

Mentre dell' alto Sol n' avvampa il raggio. 
Vieni, 0 dolce cantor, lìt 've declÌBa 
L'ombra d'un elee o ^ fronzuto SM^io. 
Ida. Bdla di Palemoo sa la vicina 

Vetta torreggia l' albore, e l' altezza 
Ne invita a sormontar della collina. 

Ivi lo spiro di soave orezza. 

Quando cerchi e non trovi una frescura. 
Ti rasciuga la fronte e t'accarezza. 

Intanto le caprette in su 1' alliira 

Brucheranno quei cpriii, e la greggia 
Pascolerà Feriiette alla pianura. 

Oh come sovra noi tremola oo&ggia 
La mSestosa pianta) oh come il Sole 
Tra fnmda e fronda penetra e lampeggiai 
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Odi còme la vaga aura si duole 

Tra le foglie commosse t 0 mio Micone, 
Sacro questo soggiorno esser mi saole. 

Quest'arbore, che sfida austro e aquilone 
Colle robuste braccia, è monumento 
Della santa pielii di Palemone. 

Egli area poche glebe e poco armento ; 
Par di quello svenò la più beli' agoa. 
Iodi sq^ce a Pan mosse no lamento : 

Porero e infermo il mio viciu si lagna ; 
Deh, benefico Pan I pietoso Iddio I 
Hi feconda la greggia e la campagna. 

Pane il voto raccolse, e 1' adempio, 
E col lungo digiun dell' infelice 
La fecondata greggia egli parilo. 

Poi questa quercia, che da lui si dice. 

Votiva alla clemenza du' Celesti, 
. Palemone piantò sulla pendice; 

E dìcea sapplicaudo ; Sterna resti 

Benedetta agl'Iddìi, nè mai proceUa, 
Uè fulmine, nè gel le sicno infesti. 

Ed io consolerò d' ostia novella 

V ospitale suo rezzo, e questa erbetta 
Rosseggerà dell' immolata agnella. 

Ha forse ami d' udir la canzonella 

Che sempre con pietoso animo intuono 
Onanda la quercia all' ombro sne m' alletta? 
Miam. Onesta sampogiia, ebe sprigiona 0 snono 

Da sette canne, db' io medeamo ho tronche, 
Ua, se la mi cwtì, io t' oSto io dono. 
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Dove la spiaggia di marine conche 

Biancheggia, i'ie divelsi, e ionamorale 
Plausero all' amonia valli e spelonche. 

fdn rnnln. 

0 frcmAy tremole, che vi piegate 

Sovra il mio capo, di qual estasi, 
Ó frondi tremole, m' inanimale t 

Percdiè ne mormori si caramente, 
Ò grazioso spirto invisibUe? 
Oh ! se' tu fremito d' un Dio presente? 

Venite a pascere, binrclio njjnpilplle. 
Ma non votMc le pallili' yiWwv. 
Che il tronco ammantano di giiirlandelle. 

Lungi, 0 bell'arbore, minaccia e rugge 
L'ira de'neml)i, lungi la folgore 
Scoscende il nugolo, ti guarda e fugge. 

Dai lieti pascoli, d^le profonde 
Valli i pastori con gioia additano 
Ai figli teneri la bella fronde. 

E mentre pendono dal genitore, 
Le giovinelle menti s'accendono. 
Di sacro palpito batte ogni core. 

Voi pure, 0 memori tardi nepoti. 
Voi pur nudrite sacre ai henèhci 
(^erce pacifiche, lauri devoti ; 

Tal che ne' taciti santi bosohetU 
Poi penetrando l' ajiime esaltino 
Di gioia insolita ne' vostri pelU. 
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0 frondì tremole, che yi piegate 

Sovra il mio capOj ob di qnal estasi, 
0 frondi tremole, m' inanimate I 

Ida cosi cantò. Poiché si tacque, 

Micene incominciava : Ida, m' è dolce 

■■ D vespertino mormorio dell' acque, 

D' aprii la rugiadosa aura m' è dolce. 
Dolce il garrir del mattutino augello. 
Ma più del giusto la pietà m' è dolce. 

Disse, e diè la zampogna al pastorello. 
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Scioglie Eurilla dal lido in peregrine 
Terrei a lei su le candide concliiglifl 
VenitCj 0 verginelle oceanine. 

E voi d'aprHe ali-dorate figlie. 

Lievemente spirate; e voij Tritoni, 
Frenate al verde corridor le triglie. 

Colle. Nereidi sue Teli abbandoni 
L' equorea reggia, e di marìoì balli 
La peregrina vergine incoroni. 

Proteo sorrida ai liquidi cristalli, 
E la ft'onte Neréo tragga dall' acque 
Folgorante di gemme e di coralli. 

Venere Cilcrea più non li piacque 

Di questa vaga, o rcffnalor dell'onde. 
Quando d^d ^'reniljo luo veri-'ine nacque. 

Al sorriso immnrlal le più profonde 

Del mar làtèbre s' ajiiniaro , e all' orme 
Dell' incesso divin fiorir le sponde, 

Emersero dal mar le glauche torme 
Degli attoniti Dei, ma Galatea 
yinla e coafusa alle divine forme 

Nel pib cupo oceSiQ si nascondea. 
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Vieni, 0 Lida gentil, lungo la sponda 
Del foaticel, che mollemente i piedi 
Ife lambirà colia freschissim' onda. 

Vedi il pioppo ORdeggianle, il salcio ^edi 
Che n' adombnuio il fonte, e il ìealo (divo 
Che gli fa siepe ; chè ristai? ti siedi. 
Lida. Sulla più dolce che l' orezzo estivo ; 

Ma vieni alla spelonca, ove discende 
Dall' alta rupe gorgogliando il rivo. 

Un'aiiretla gentil l'ali vi stende 
Odorate ne' fiori, ed in quell'onde 
n difrinto arco suo l' iride accende. 
Miso. Odi coinè Icmtaiio si diffonde 

0 fremito dell' acque, anzi d* uo Dio 
Che per fiarmo' si cela ìa queste sponde. 

Qua! garrito I qual suon I qnal mormorio 1 
Qual soave alitar di mille odori 
Muove aura peregrina ni volto miot 

Oh come innanzi in shI verde, in sui (iori 
Saltella il cardellin I par eh' ei ne dica : 
Questa e la via, scguilemi, o pastori. 

Splende un raggio di Sol di ciiieU' antica 
Elee nel cavo; 1' avvisa8ti, o Lida? 
Come il troneon la torta edera implicai 
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Ha QontraTe^o, un caTriol v'annida.... 

Lida. Nulla ti sfugge, e non f arredi intanto ' 
Che già presso alla fonte il pi6 ne guida. 

Sliso. Come nn argenteo trasparente ammanto ' 
Che lieve lieve un zefTirelto increspi. 
Cade il ruscello e rumoreggia infranto, 
K gliirlaada gli son tremoli cespi. 

Lida. Dietro l' onda moTiam nel penetrale ; 
Ha guarda Dell'entrar tu non incespi. 

Miso. Come r onda predinta e risale 

Da qneir alto petron, che la rimbalza I 
Come le circostanti arbori assale I 
Vedi brillar per la muscosa balza 
L' azzurro arco del ciel t 

Lida. Pósali, o Mìso, 

Su quesla pietra, che dall' aUre s' alza. 

Miso. Quest' omhraj questo rio panni un sorriso 
Della Natura ; in questo, ermo soggiorno 
È raccolto, o mia Lida^ un paradiso. 

Lida. Fama risona, eh' ove tutte intomo 

Taccian le cose^ tm Dio qui si ristori 
Dalla lunga e penosa opra del giorno. 
All' appressar di lui fuggono i cori 
Delle vergini Ninfe, e della fonte 
Una storia ci narrano 1 pastori. 
Narrartela degg' io ? 

Miso. Yedi , la fronte 

MoUemente io decfaino all' origUero 
Che la tenera m' offre alga del monte. 
Né àmia che il tuo canto il mio pensiero. 
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Lida canta. Salve, o figlia all' Eridano, 

Infelice Erizia I 

Di le più bella vergine 

Diana non seguia, 

Nè cacciatrice in selva 

Affaticò mai belva. 
A mattutina mammola, 

Gbe aperte aDcm non mette 

Di primavera ai zefBri 

Le foglie pallidette. 

Eri simile, o bella 

Trilnstre verginella. 
I grandt occhi splendevano 

Di tremolo sereno , 

Gli avori inturgidivano 

Al giovinetto seno, 

E tralQcea dal viso 

Dell' anima il sorriso, 
TJn d) per selve inospiti 

Sotto r eslivo Sole 

A lungo solitaria 

Stancò le cavriole, 

E lassa, ermo viaggio 

Fea per cammin sdvaggio. 
Ed ecco, ed ecco un gemere 

D' occulta onda romita 

L' affaticata vergine 

Soavemrate invita-; 

V accorre, e sitibonda 

Bee la frescbìssim' onda : 
I, ao 
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Nel fontioeilo i languidi 

Piedi al {finocchio immerge, 
Contien dall' onde il libero 
Crin polveroso , e il terge ; 
Cosi r affanno obblia 
Di lunga alpestre via. 

Ha nascoso fra' cespiti 
Della fonie solìnga 
Videla, e n' arse il fervido 
Amator dì Siringa; 
E già la dta persona 
Dai triboli sprigiona, 

Leiilo s' appressa al riìiirgitie 
Dalle folt' ombre occullo; 
Ma io accusa lo strepito 
Di conunosso virgulto ; 
Tolge Erizla la faccia, 
E di spavento agghiaccia. 

S' invola alle sacrileghe 
Mani ; un gemilo innalza. 
Come inseguita tortore 
Fnggc... 11 nume la incalza; 
Suona il deserto calle , 
La selva e la couvalle. 

Lieve ale(^r dì zaffiro, 
Che pieghi l' erbe e passi. 
Al paragon non emnla 
Della fenciiilla i passi ; 
E del tenor la piena 
Lo stanco piè n' allena. 



Teili qneìT ardno vertice 
Ch' esce e rientra in arco, 
E il dirupo avvallLindosi 
Più via non dà nò varco ? 
Ivi la fuggitiva 
Sull' orlo ultimo arriva. 

Tremò, ritorse pallida 
Le sconsigliate piante. 
La profonda rondine 
Guatò tutta tremante 
Col lerror sa le gote. 
Colle pupille immote. 

Tre volle la sua Cinzia 
CliianH), ma nella gola 
Tre volte in siion di gemilo 
Gorgogliò la parola ; 
Itidifferenle al sasso 
Stava al tremendo passo. 

Se non che l' infollibile 
Dea dall' arco S argento 
Udì dai seggi eterei 
n virgineo lamento ; 
E la tolse al furente 
Col conno onuipossente. 

E un' onda, un' onda gelida 
Pane si stringe ai petto : 
Chè quasi neve al tepido 
Spirar d' nn zefHretto 
DissoWesi la Ninfa 
In portentosa linfa I 
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Spruzza la fronte e l' ispide 
Braccia del nume irsuto. 
Scorre pei lombi e rapida 
Discende al piè forculo, 
. S' apre un ignoto calle 
E geme entro la valle. 
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Nr] (cinpifillo lìinrmori'o. lirvnio 
Geiiullcssi il'Aiiioi'e al simulacro, 
Or volgono due lune, e .sciolsi un voto. 

La mia sampogna ed un p;niiero al s;icro 
Mirteto appesi, e supplici; onorai 
Di sisìmbrì e d' amarachi il lavacro. 

Amor, se mai qnesf ara incoronai 
Di votive ghirlande, a me pietoso 
Volgi il sorriso degli eterni rai ( 

Cosi dis?i, e partii. Desideroso 

Vi (ornai la doiiianCj e il mio paniero 
Rividi Ila le .■^acro arbori ascoso. 

Or odi incravijilia. t'ii capinero. 
Cosi dolce sovr'esso iva cantando. 
Che più tenero canto ndir non spero. 

Fiso er'io tntto a l'ascoltar; ma quando 
Hi vide, impaurito alla conserta 
Ombra del bosco vennesi occultando. 

£ dentro il panierin nell' ale aperta 
Stava la capinera, e al dolce nido 
Tcnea la cara sua prole coverta. 
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Mise, in vedermi, 1'a.iigellelta un grido, 
E parea mi dicesse : 0 giovinetto. 
Co' mìei piccioli nati a te m' affido I 

Deh non incrudelir t L' altro augelletto 
Trasse al lamento ; e volitando in giro 
Significava l' angosfiioso affetto. 

Io m' allonlano ; e all' orlo ecco lo miro 
Del candido panìer, che s' applaudìa 
Tutto d' amore e di piacer deliro. ' 

£j l'ale diI)attendo, un'armonia 
SI cara diffondea, che al paragone 
n pid dolce usignnol corbe saria. 

Ond' io te venni a interrogar^ Milone, 
Te cui privilegiar tanto gli Dei, 
Che nel futuro tua ragion si pone. 

Tu mi dirai se venturosi o rei 

Volgan per me gli eventi, e che predice 
Quest' incognito augurio a' giorni miei. 
Milone. Ctie sperar fortunate ore ti lice, 

Che sposo a la tua Cloe, di pai^oletti 
Leggiadri tu sarai padre felice. 
Tirsi. Poiché dunque si ben tu m' inipromctti. 
Io me ne vo con lieto antivedere. 
Ha voglio pria guest' agndletta accetti. 

Gai non anco audrtr due primavere. 
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Tranquilla era la notte, e per la hnma 
Ombra MirliUo dal nisrel vonia. 
Che splendea tremolami a' rai di Luna : 

Dei debile usignuol la melodia. 

Che il silenzio rotiipea della Natura, 
In dolce Io rapi malinconia. 

Ginnto air ermo r0Giato ove alle mura 
Della capanna abbarbica il vincigiio. 
Vide il padre dormir su la verzurn. 

Della LiiiKi ^1 vMnvoi- \id('lo il riglio, 
E sofTermossi, e pria clic voce aprisse 
Tenne in lui aieslamento immoto il ciglio. 

Poscia molle di pianto al ciol lo affisse, 
ÀI ciel puro e sleUato ; e affettuoso 
Trasse un so^iro'e singhiazzaiulo disse : 

0 a me, dopo gli Dei, padi'e amoroso. 
Capo diletto e sacro I è lusinghiera 
La tua quiete, è dolce il tuo riposo ) 

Pur or movesti in tacita preghiera 
Dal vicino abituro, e qui traesti 
Con piè tremante a salutar la sera : 
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E qni ti prese il sonno. Ah ta poi^estì 
Per me voli agli Dii t me fortunato ( 
La tua preghiera ascoltano i Celesti ; 
E mi fan pago al mio povero slato, 
E mi guardano il gregge ed ogni stelo 
Che mi verdeggia la collina e il prato. 
Padre I allor che le pabne alzando al cielo 
Hi benedici, e il muto intemo affetto 
Gli occhi ti copre d' un pietoso velo. 
Allora, oh ! allor mi troncano ogni detto 
I palpili., i sospiri, e dolce il pianlo 
Corre dal ciglio ad irrigarmi il petto I 
Mentre al tepido raggio a me d' accanto 
Oggi traevi, e l' inviar gli augelli 
Dall' eliceto il mattutino canto, 
E curvarsi alle fhitte i ramoscelli 

Mirasti, e pingui i cólti, e vagar liete 
Le capre, e lieti pascolar gli agnelli ; 
Sclamasti : 0 piagge floride, salvete I 
Questo crin si fe bianco delle grate 
Ombre vostre al tripudio, alla quiete. 
Fra poco le mie luci affaticate 

INon vi vedran piii mai, piagge leggiadre 
Altre m' allegreran più fortunate. 
Tu m'abbandoni, dolcissimo padret... 
Nè basta, oh lasso I la partita amara 
Che fe da noi la pia, la cara madre? 
Ben crudele 6 il pensier che ci separa 1... 
Misero ) allor sa la diletta fossa 
Ti comporrà di po^e selci un' ara ; 
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E all' aprir d' ogni giorno, allor eh' io possa 
Levar d' affanno un infelice, a ijuella 
Verrò, benedicendo alle tue ossa, 

A spargerla di latte e di mortella 1 — 
Uh più disse il pastore; in un dirotto 
Pianto s' estinsB qnella pia favella. 

Tenea sol genitor senza fòr' motto 

Fiso a lungo lo ^ardo; e mestamente 
Riprese alfin dai singulti interrotto : 

Dolce k il tuo sonno, o padre I Nella mente 
Divina vision forse t' adduce 
Dell' opre tue 1' immagine ridente. 

Come una striscia di pallida luce 
Q verde della pergola dirada, 
E sulla fronte calva ti riluce. 

Non ti offendano l' aure, o la rugiada f — 
Cosi dicendo il desta, e a pii^ sicuro 
Sonno lo guida per solinga strada 

Sovra i morbidi velli all' abituro. 



368 



DA GBS8HBB. 



DAMETA E UCA. 



Guata guata il capron, cliu si profonda 
Pei- entro la palude, e il gregge tutto 
Seeo trascina per la gora immonda I 
D' erbe e d' insetti venenosi è brutto 
Quello stagno fetente ; uopo è dal lìmo 
Qni ritornar le pecore ali* ascinuo. 
Lica. Qui di melissa e di soave timo. 

Qui di tenera persa e di giunchiglia, 
Qui di serpillo il praticello è opimo. 
Vedi le stolte ! e ognuna si periglia 
Entro il palude ! 
Dameta. Che t'ammiri, o Lica? 

Forse i'uom sempre al suo miglior s'appiglia? 
Lica. Come di sotto il loto che lo implica 
n capron si divincola I ogni rana 
Dianzi gli fugge e al mai^e s* abbica. 
Ve' se l' agne conciar la bianca lana I 
Qui pascete, ove T erba alta verde^ia, 
Bevete qnì che tersa è la foDUma. 
Ecco alfin richiamata abbiam la gre^a ; 
Ora, 0 Dameta, un mio desir fà pago: 
Qua! cumulo di pietre mi biancheggia 
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Colà fìra ì gianchi ruinato e il brago ? 
Veggio colonne ed arcbi, ore scolpita 
Panni A' alBgurar più d' nna immago. 

Infranta è ogni colonna e rivestita 

D' alga e d* orride vepri, e fra il diviso 
Marmo 1' edera sorge inaridita. 
ÌJame/«.Quella, o Lica, è una tomba. 
Idea. Or tu ravviso. 

L' iinia or \ l'y:;* io , da cui pjr ciie mi giugna 
Un argomento eli hallnglia inciso. 

Tra feroci guerrieri arde ima pugna; 
Ecco il destrier che i fuggitivi atterra 
Sotto il furor della terribil ugna. 

L' ossa, 0 Dameta, cbs V avel rinserra 
Non fur gifi dì pastor , cui ia cultura 
Fosse in diletto della nostra terra. 

Nè di lui cerio il villaoel si cura, 

Sb ciglio il piange, o mau pietosa un fiore 
Sparge su 1' obliliaìa sepoittira. 
Damta.F\i demone colui slenniiialorc ; 

Volgea, lìn eli' egli visse, ogni sua possa 
A (br cak'iie al libero pastore. 

Per lui la cara m^ssc al suol percossa. 

Per lui bianco il sentier d' umano ossame. 
La campagna per lai di sangue rossa. 

SpiDto il crudele da rabbiosa fame. 
Sulla inerme cadea turba meschìDa 
Com' orso o lupo so tremanti dame. 

GoA superilo delf altrui mina 

Dalla possanza sua trasse argomento, 
E r oi^lio pascei nella rapina. . 
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Quindi eriger si fea quel monumento ; 
Si che non mai la rimembranza pére 
Della sua crudeltà. 

Lica. Gran Dio I che sento I 

Folle ) cosi otterran dal passaggiere 
Le ahborrite ossa tne, parole crude, 
Accentì d' ira invece di preghiere. 

Vameta.Or giace la sua tomba entro il palude 

Niilo d'immondi; serpi, ed ogni traccia 
Del tiranno de' campi i\i si chiude. 
Or sull'elmo il ninoccliio s' iiccovacciii, 
E lungo il brando die fulmineo gira. 
Lenta lenta si striscia la lumaccia. 
Nulla or riman di sua grandezza, e l' ira 
Gli emunge intanto la feroce Alelto 
Là dove eternamente ei si martira. 

Lica. Hiser^ chi a fere voglie aprendo il petto 
CalG6 l' orma del tristo 1 11 nome suo 
Anche dopo la tomba è maledetto f 
Piti de' costui tesori, io sol di duo 

Capre signor mi bramo, e pur di queste, 
Vittima, 0 Pan, n'avrebbe il nume tuo 1 

DametaMR fuggiam queste immagini funeste I 

Vieni, chè addurti io voglio ove si giace 
Del mio buon genitor la tomba agreste. 

Lica. La fama infra ì pastori ancor non tace 

Del padre tuo. Ricordo amato e sacro t 
Guidami ove il suo fra! riposa in pace. 

iJontfifti. Quivi, 0 Lica, t'avvia lungo qaA macro 
Seatier, che fende la foltissim' erìba. 
Dove sta di Prìapo il simulacro. 



OigilLzedù/ CoCgle 



DAHETA E LICA. 



I giovinetti s' avviar. Superba 

Qui la messe ondeggiava, ivi imbruma 
L' uva parte matura e parlo acerba. 

Li mise intanto la ristretta vìa 

Per un boschetto, che dell' ombra cheta 
Una verde capanna rìcopria. 

Di fì^o Tino t' allegrò Dameta 

Un picciol desco,. e colse uva e diverse 
Frutte, di che ogni pianta eravi lieta. 
Lica. Ove, o Dameta, Q tumulo s'aderse 

Al benefico estinto? Oh lascia eh' io 
Ai sacri mani il primo viu ne verse 1 
jDomefci. Versalo sul lerri'iio. Il pailre mio 

Qui s'al/.ù il inoiiuiuciito; gì queste Tolte 
Oiiibru tli propria man crebbe e nudrio. 

Ei r abituro eresse, ove sepolte 

Stan le spoglie onorate; egli fiorenti 
Fe' queste piagge mospiti ed incolte. 
Lica. 0 bennato mortali Td dai presenti 
Benedetto sarai: tu pia, soave. 
Santa memoria alle future genti. 

Devolo innanzi mi ti prosfro^ ei! ave. 
Spino bealo I pioggia unqua, uè vento 
Alla quiete del tuo fral sia grave! 

Questo vìn ti propizio I 0 nmnumenlo. 
Tu sei degno riposo dì quesl' ossa I 
Per te d' ombra ospitale e d' alimento 

L' uom gìosto o' è cortese oltre la fossa. 
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RoBseg^avano i vertici del monte 

Nel vivo ostro del Sol, che temperato 
Di nuvolette saettava il giorno : 
Quando Micon del suo verde aliituro 
Si condiisse a 1' entrata. I venlicelli 
Susurrando agilavano i pendenti 
Racemi, che di porpora veslla 
L'allegro padre delle vili antanno. 
Era limpido il ciel, ina le convalli 
Possedea, quasi Iago, una gran' nube. 
Da cui, come ridenti isole, i colli 
Mettevano le punte incoronate 
Di fumanti capanne e d' aliitari. * 
Variate le selve a più colori 
Tremolavano al Sol nella rugiada " 
Del mattino. I frutteti a le mature 
Poma, incurvando le ramose braccia. 
Davano refrigerio a l' assetato 
Labbro del passaggiero, e nella pompa 
Di bellissimo autunno era ogni cosa. 
Merav^liava attonito il pastore, 
Chè da Iqogi e da presso un iniUstinto 
Suon di sampogne lo feria confìiso 
Al muggir dell' armento ed al garrito 
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Degli augellctti, che l'aereo volo 
Or Lullovaiio in alto, or fra le nebbie 
Si calavano a piombo no la valle. 
La letizia del cieio e della terra 
Per r udito e per gli occhi egli bevea ; 
Ruppe alfine il silenzio, e la diletta 
Tibia scorrendo con maestà nutna. 
Cosi la coDsolala anima aperse : 

Vaglia, 0 Cefcti, il mio povero verso 
Tanto di' io lc\i la stanca (avella 
Coli' imio che vi manda l'universo. 

0 dolci campi, che il luallino abbella 
Del suo primo splendori voi la parola 
M' inauimate di virtù novella. 

Spiratemi l' amor che vi consola I 
Largitemi la piena e l' abbondanza. 
Che BUI beati pascoli carola f 

0 felice il pastor, (.lui mu av[U]za 
Oltre il conlin della natia luresla 
L' ingoi'do desidei iu e la speranza ! 

Lui la nuiizia del giorno alba ridesta 
A le care fatiche , a lui la sera 
Fine e riposo de' travagli aj^resta; 

A, lui più rogiadosa e pili sincera 
Spira l'anra del cdelo, a lui sorride 
In eterna beltà la primavera. 

E se la pura voluttà divide - 

Golia compagna, dba gli scelse Imene, 
Al convito de' numi egli s' asside. 



DA GESSNER. 



0 sposa I più di questo aere serene 

Volano le giornate di mia vita 
Poi che mi siringi delle tue catene. 

1 nostri cori imitano l' unita 

Melodia di due flauti : ogni bennata 
Anima l' ode in estasi rapita. 
.SI, la vita mortai, che travagUata 
È di cure incessanti e di dolore. 
Pur d' un* ombra per lei non ju' è turbata. 

H sorriso di Dafne è lo splendore 
Che dilegua le nubi, e ic campagne 
Veste di gioia e di novel colore. 

Le piii belle virtù le son compagne 
Ne' domestici lari : a lei feconde 
Folcono il latte le caprette e l' agne : 

Il gioTÌne rampollo alza le fronde, 
E, quasi conoscente, a la sna cura 
Con frutte soavissime risponde. 

Innaffiata da lei cresce e matura 
La vite, che ne copre e ne difende 
Da la luce del giorno e da l' arsura. 

Dal nascere del Sol (in che discende 
E si cela nell' onde, a la capanna 
Con pari amor, con pari animo intende. 

Oh come dolcemente ella s' affanna. 

Quando mi riconduco al mìo soggiorno 
Armonizzando sull' agreste canna t 

Le sue candide braccia ella d' intorno 
Lungamrate m' avvo^e, e mi rinfranca 
Dalla fatica eh' io durai nel giorijo : 
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E gioconda e sol'.ocita non manca 

D'appormi il cibo sul povero desco. 
Dolce risloro a la persona stanca. 

Poi di latte purissimo o di fresco 
- Vino 0 calice m' empie, e mi dispensa 
Le fratte, che matura il 6co e il pèsco. 

Cosi queir angeletta mi compensa 
D* ogni fiitica; e in povertà contento 
Questo nèttare io libo a la mia mensa. 

Spogli il verno la selva e violento 
Scorra por le campngne c per le ville 
Al pastore odioso ed a 1' armento, 

Al caro lume ile le sue pupille 
Io riparo dal lui'bine, ed esulto 
Nella pace di .lunglie ore tranquille : 

E coli' arida stoppia e col vitato 
Alimento la fiamma, e confortato 
RimoTO delle fredde aure l' insulto. 

E voi, leiieri filali, ojidc be:i1o 

n suo grembo mi fe, voi mi rendete 
Sovra il riso d' ogni altro avventuralo t 

DeDe candide grazie e delle liete 
Forme materne, o teneri fanciulli. 
Voi rinnovata immagine mi sete. 

Oh quante volte i semplici trastulli 

Lasciando, a me correte, e mi pregate 

0 che, in brarcin vi slringH, o ch'io vi cuUil 

Oh quante volte nella calda eslate 
Me sul duro terreno arso, anelante 
Improvvisi cogliete e coiisolate I 
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E reduce Jal campo in quelV istante 
Ch' io del tugurio penetro la soglia 
Vi serrale amorosi a le mie piante, 

E mostrate il desio eli' io vi raccoglia t 
E tatti io Ti raccot^o, er A nodo petto 
Tatti vi stringo con immensa voglia ) 

Cosi lieto del poco e tra l' affetto 
Di padre e di marito il cor diviso. 
Gusto su questa ferra an ben perfetto. 

Una soavilit di pnraili.io. 

Ciò detto egli si tiicque. Inosservata 
La sua Uiifne 1' udia. La pastorella 
Sorreggea colle liraccia un bamliineUo, " 
E di tacile lagrime il sereno 
De' begli occhi irrorava e delle guance, 
E la piena del cor, che la parola 
Alle labbra impedia, significava 
( Con nn misto di pianti almo sorriso. > 
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Nigella. Il Sol declina, ma vigor non perde; 

Vedi come riarsa è la campagna. 
Come Ti langne la frescheua e il Tordet 
Tuoi ftiggir questa vampa, o nua compagna ? 
Penetriamo Ìq qael bosco; ima frese' onda 
Quelle care e segrete ombre vi bagna. 

Euridice. Vanne ta prima eh' io verrò seconda ; 

Ma studia i passi tuoi, chÈ non percola 
Sulle mie guance la iiicgala fronJa. 

Nigella. Come dall' sequa niliiln l'd immola 

L'imo fondo (raspare! ogni niiiiuUi 
Pietra, quasi in cristal, 1' occhio vi nota. 

Earidice. Odimi, o cara t La campagna 6 muta 
Di pastori e d' armento, e la foresta 
Da profondo silenzio è posseduta ; 
Più cara solitudine di questa 

Noi bramar non potremmo ; or chi ne toglie 
Lo spogliarci del velo c. della vesta, 
n tuffarci nel rio f 

Nigella. Depor le spoglie ? 

Malcauta ! E se jiaslore entra nel bosco? 
Se (jiii la greggia a dissetar raccoglie? 

Euridice. Nota a pochi è la fonte, e per lo fosco 
Degl' intricati rami occhio non vede ; 
Men dimestico loco io non conosco. 
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Fino al Sol la gremita ombra non cede, 
Nè dì membra rillane ancor si dolse 
La Nigade gentil die qnì risiede. 



Allor ciascuna e gonna e vcl d 
E fino al petto si tuiTó net rio 
Che s' aprì gorgogliando e in sè le accolse. 

Euridice. Ora, o diletta, appagami un desio : 

Cantami una canzon; ma nova e bella 
Che s' accordi all'aUegro animo mio. 

NigeUa. 0 vedi sconsigliata pastorella I 
Vuoi qui trarre i pastori ? 

Euridice. Io non pensai. 

Narrami una novella. 

Nigella. Una novella ? 

Euridice. Gra2'iosa e gentil quanto piii sai. 

Un' altra io pur te ne dirò, se lieta. 
Cara Nigella, della tua mi fai. 

Nigella. Una ben ne saprei, ma.... 

Euridice. Che ti vieta 

Dal raccontarla ? Come 1' acque e i rami 
Che ne fanno ghirlanda io son segreta. 

Nigella. Or via, ti appagherò se tanto il brami. 
Ma no 1 non debbo.... 

Euridice. Se resisti ancora. 

Penserò the diffidi e che non m'ami. 

NigeUa. Ascoltami, importuna I In snlT aurora 
Tutta sola io venia dalla pendice 
Ore il mio padre, come sai, dimora. 
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Ti sovverrà, bellissima EuridicCj 
Che siili' ultima falda a piè dei colle 
Solilario verdeggia un tamarìce. 

Ora, in parie discesa ove si altolle 
Quel lamnricc e Icrmina il pendio. 
Mi fere un canto come flauto molle. 

Attonita m' arresto, e il guardo invio. 
Ha nulla veggo; m' avvicino, e parmi 
La voce risentir sul capo mio. 
. AHor m' avvidi che sola occnllami 
Quell' arbore dovea la losin^hiera 
Bocca che proferia sì dolci carmi. 

Ma benché nella mente inleva intera 
L' amorosa canzone ancor mi suoni. 
Non la dirò; tu getti ogni preghiera. 
Euridice. Indarno, o sospettosa, a me ti opponi; 

Tutta, se m' ami, la dovrai ridire. 
Nigella. Perchè poi tu m' irrida e mi canzoni ? 

Or via I più non contrasto al tno desire. 
Vergognando dirolla. Odi, e f aspetta 
Vedermi favellare ed arrossire. 
€ Chi è la graziosa forosella 

Che dal colle ne vien ? Tu che le anella 
Sveiiloli del suo capo, oh dillo, auretta ! 

Forse una ninfa? una Carile? Ov'ella, 
Aura gentil, sia del hel numer' una. 
La piii giovine è certo e la più bella. 

L' erba, di tai vestigi ancor digitma. 
Bacia 0 tenero piede, e l' odorosa 
Via d' improvvise violette hnbmna. 
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Sui vicini roveti apre la rosa 
Ed invermiglia i calici oovelli. 
Pur di sne gote Q paragon boq osa. 

Ornerò di que' fiori ì miei capelli. 
Anzi di tutta , o vergine d' amore, 
La primavera che premendo abbelli. 

Ha perchè mi t' invoti, e lo splendore 
Delle care tue luci a mo contendi ? 
Onde la meravijilia? oiitie il liniore? 

Mirami ! il volto mio volto intendi; 
E se r ugnc non ho dello sparviero, 
TimiJa colombella, il voi sospendi 

Oh la voce avess' io del capinere 

Per volere al mio canto un de' taoì sguardi , 
Un tuo dolce sorriso, un tuo pensiero I 

Ma tu fuggi e non' odi 1 Ispidi cardi, 
Afferratevi al lembo della vesta 
SI che la Tuga la gentil ritardi. 

E tu che r oro della bionda testa, 
Zenìrctio amoroso, agili in giro, 
Tu vi ojiponi il tuo soflio e qui l' arresta. 

Ah che iiilanlo ella fugge, e '1 mio sospiro 
Più non le giunge!.,. Vt-r le dense fronde 
Rapida dileguarsi io già Sa miro.,.. 

Or pitì non veggo biancheggiar che l' onde 
Del suo candido velo, e tutta ornai 
Per la notte del bosco a me s' asconde. * 

Qui la Toce si tacque, lo seguitai 

Vergognosa il cammino, e per tre volte 
Gli ocelli furtivi al tamarice alzai. 
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E sugli ultimi rami . ove pid folte 
S' in (rerc 1,1110 li; foirlie, io dincoversi 
le Inicrc noli' .-ìm'ii ilisciollo. 

M:i tulli i [irt'glii (noi di nii'lc- aspiTsi 
NniL ni iriilitiradiio :i palesar chi fosse 
Il pa^iloivl dagli amorosi versi. 
Euridice. Il i«3luri'l che \n canyon li mosse, 

SoPìiCllosa l'adciulla, è mio germano. 
Ve' come li confondi ! Come rosse 

Si fan quelle tue guance I II tulipano. 
La rosa non han porpora più bella.... 
Temi forse di me ? Tu temi invano.- 

Aprimi le tue braccia, e la sorella 
Ama quanto il fratel. 
Nigella. Se mi sei cara 

Tu il vedi , 0 troppo accorta pastorella. 
Euridice. Or petcliè lu non creda a me discara 

Quest' occulla tua fiamma, io non ti voglio 
D'un mio dolce segreto essere avara. 

Era il sesto di aprile. Io, come soglio. 
Trassi al tempio di Pane, e la mia madre 
L' agnelletta vi offerse e l' agrifoglio. 

V erano le fancmlle più leggiadre ; 
T'era il giovine Aminla, e sorreggea 
L' incerto passo dell' infermo padre. 

Ei dìè suono alle tibie : io ben sapea 
Che ncir arie del canto Iso educollo, 
Ma che tanto ei rapisse, ah non credea I 

Indoravano il bianco òmero e '1 collo 
I suoi lunghi capelli, e nella fronte 
E in tutta la persona era un Apollo. 
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Compiuto il sacrificio, e l'oiizzonte 

- Fatto già brano... Attendil odo le foglie 

Str^itar d' nn ce^t^^lio Esci dal fonte !... 

D rumor s* aTriciDa... alcun ne coglie... 
0 Niu'adi custodi, aita, aita I 
Faggiamu.. leva dal margine ie spoglie. 

La bella coppia ignuda e sbigoltita 
Per lo bosco fuggi eoo fusamente. 
Era una damma che d' un cespo uscita 

Accorrea sitibonda alla sorgente. 



DA VICTOR HUGO. 



IL VELO. 



Dndemona ! hii pn^fn 
QbnIi len il S^nrt 

Sorella. Fratelli 1... oli qnal pensiero 

Vi traversa la mente ? al snol chinate 

Le fronti corrugate ; 

Lo sguardo incerto e fiero 

Keir ira vi divampa 

Come la luce di funerea lampa I 
Fratelli^ oimèl discioUe 

Le vostre cinte avele, c sul lucente 

Pugnai ferocemente 

Gliìusa la man Ire \oltel.,. 

Che meditate? Oh cielo)... 
Vnfratello. ta pur dianzi soUevato.il velo? 
SareSa. Dal bagno io mi togliea 

Nascosa entro il mio velo agli ocdiì impuri 

Db' Greci e de' Giauri ; 

E presso alla moschea. 

Àrsa dalT aria estiva, 

L' afTannoso zendado un tratto apriva. 
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Un secondo. ,In verde abito avvolto 

Un uomo a te da presso allor trascorse. 
Rispondi I 

Sorella. Un uom?... si.... forse.... 

Ha non mi Tide in Tolto.... 
Oh ciel I che mormorate 
Basso basso fra voi? cbe meditale?... 

Vorreste il sangue mio? 

No, per 1' anima vostra, il tracotante 

Non vide il mio sembiante t 

Mercè, mercè... gran Dio t... 

Pietà d' una sorella, 

D' una innocente debole donzella 1 
Un terzo. Ho visto il Sol pur ora 

Tramontar mbicondo. 
Sorella. Oimè I nel fianco 

Quattro pugnali.... 0 tHanco 

Mio vel, chi ti colora?... 

Fr.itolli ! in abbaodono 

Aon mi lasciale... di che rea vi sono?... 
Reggete il sanguiiioso 

Mio lato, sostenete i miei ginocchi, 

Or che mi copre gli occhi 

Un velo tenebroso. 
Un quarto. M questo Tel più mai 

Sollevar dal ttie toUo, empia, potrai 
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iatirB.Dormi, o figlio d'Apollo I II santo alloro 
Ti circonda la fronte; hai per ancelle 
Le vergini sorelle. 
Dormi placidamenl« : un llelo coro 
D' aerei sogni net p^sier ti gira : 
Odi, 0 beato, armonizzar la Lira. 

L'Arpa.Gli ocdà riapri, e ti ridesta, o flgHo 
Della sreotura I illnsìon t' olTende : 
Sciogli le tetre bende 
Che li fan corta la virtù (lei ci}rìio: 
Mentre tu durnii, il inizerò non senti 
Supplicar le lue porte, e far lamenti. 

LaLira.'Lai gloiìa, o giovinetto, è la tua guida; 
Salatd la Tespiade i tuoi natali ; 
Ed agli anni imùitNrtali 
Cinto di luce il tuo nome confida. 
Invan Saturno li minaccia. È nato 
Dal Parnaso V Olimpo avventurato. 

L'arpa. Ti fu madre una donna, e la dolente 
Sulla tua cuna lagrimò. Fugace, 
Come povera face, 

Tn splendi, e più non sei. L' Onnipossente 
Ti sorti dalla polve a breve giorno , 
E fissd nella tomba il tuo soggiorno. 
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Lfliiro. Canta. Egioco tic regge; a Cilerea 

Corre il Dio della guerra ; Iride inlìora 
Le nubi, i campi Flora ; 
Amore anima il mondo, e lo ricrea; 
Fan tre passi i Celesti, e l'ampio giro 
Misurato i Celesti lian dell' empirò. 

/.'.Arpa. Prega. Un vero ne regge unico Nume 
Ringiovinito dall' età <:he vola. 
Sorge alla sua pai ola 
E sparisce l' Immenso. Etereo lume. 
Anima creatrice egli s' intema 
Nel gcaa mar Mie cose, e le gorerna. 

£a£tra.Della dolce tua musa odi l' invito; 

Cerca asili di pace al mondo ignoti. 
I perversi nepoti 

L' aureo Icmpo degli avi hanno sbandito; 
Tu nel scgreln de' luci lari occulto 
Fuggi delle fraterne ire il tumulto. 
Ivi la furia cittadina udrai 

Da cento bocche mormorar lontana, 
E la demenza umana 
Solitario felice irriderai : 
SolBa il nembo autunnale, e non infesta 
Che i rami e i tronciii della sua foresta.- 
L'Arpa.Dio, clemenza infinita, ogni peccato 
A! debole rimette, all'infelice; 
Pietà consolatrice 
Le lagrime rasciuga al traviato : 
Ma nembo struggitor l' enfiala polve 
Della superba umanità dissolve. 
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Va dunque I annunzia ai popoli del mondo 
n turbine che mgge, e la saetti, 
, E r ira, e la vendetta 
Che Dio matura nel pensier profondo ; 
E tuoni la tua voce in fra le gmti 
Come fragor di molte acque cadenti. 

LaLiraX' aquila, aagel sovrano e formldato 
HÌDìstro a Giove de' ftilminei strali. 
Balte le rapid' ali 
Dal Caucaso nevoso al fervid' Alo, 
Ej dol foco signor, nella divina 
Luce del Sole la veduta alBna. 

L'^rfU. Discende la colomba, umile augello. 

Dal elei che la saluta. Il santo Spiro 
Vela nell' igneo giro 
Della diva pupilla : il ramoscello 
Reca all' arca del giusto, e dall' accesa 
Fantasia de" profeti un Dio palesa. 

LaLira-ksus.. Al Tartaro, al ciclo Idalia impern. 

Per la man d'Alessandro Ilio consuma. 
Di Sesto il faro alluma, 
E per vario cammin guida a Citerà. 
La folla degli amori al riso nasce ; 
Un solo amor di lagrime si pasce. 

L'Arpa.^ sozzi amori la virtù fa guerra ; 

Regga un vergine core il Uio pensiero; 
Se I' ombra de! mistero 
Due gentili congiunge anime in terra. 
Passano per la valle del periglio 
Come due Cherubini in breve esigilo. 
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LaLira.Godì. Il voi de' tuoi tegli anni è veloce; 

Non li fugga la gioia inavvertita : 
Il fiume della vila 
Mette nel mar d' eternità la foce. 
Fiuta il saggio la rosa, e la dispreiza 
Quando perde il profumo e la freschezza. 
Godi; e quando la morte, ospito lenta. 
Si farà d' improvviso alla cortina 
Del tuo letto vicina. 
Tu la mano le porgi, e l' addormenta. 
Posto io deriso ciò c^e l'aomo ignora. 
Nelle tenèbre che non hanno aurora. 
iUrpa. Reggi la vacillante orma fraterna; 

Compatisci all' afililto ; apri pietoso 
Le braccia al bisognoso , 
E credi al premio della gioia eterna : 
Spera il malvagio che l' avel profondo 
Quel vuoto chiuda che trovò nel mondo. 
Ma quando la suprema ora lo assale, 
E r Angelo maligno a sè Io invita, 
M colla stanca vita 
Sente mancar la sua parte immortale, 
Fonte aS' empio ^ tema, al buon di speme, 
n pensier degli etemi anni lo preme. 

Nel mattin de' suoi giorni ode il poeta 
Queste due voci susurrar nell' alma, 
E della doppia pahna 
Vaghezza inestinguìbile lo asseta, 
Ond' egli o sai Cannilo o in ^ìcona 
Golia lira o coli' arpa Q canto intoona. 
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...... ni mil d'iDlnno, 

Htl 1« tlalto dtnr l' lini t'iaTOfti. 

MOKTi, Bora. 

Sui canlini immortali allor s' aprirò 

L'auree porle dei Cielo, e ludo quanto 
Lo stellato sorrise ampio zai&ro. 

Commosso folgorò de' Santi il Santo, 
E videro ì Beati qd Kmciulletto 
Prendere il voi dalla valle del pianto. 

Bello, ma doloroso avea l'aspetto, 
E di mille angioletti an solo amptesso 
Circondava esaltando il novo Eletto. 

Era biondo il suo crine, e lungo e spesso 
Parte ombrava del volto ; azzurro il ciglio 
Ancor dai solco degli affanni impresso. 

Alla fuggita dal terreno esigilo 
I Martiri porgeano e gì' lonoceoU 
n putpnreo amaranto e il bianco giglio. 

Risonavano intanto i firmamenti : 
Vieni fra le sorelle in Dio beate. 
Vieni di questa luce entro i torrenti f 

E voi, che le celesti arpe temprate. 

Chinate, Angeli, il volto! In grembo a Dìo 
Sale nn monarca, mi martire I cantate. 



DA VICTOR IIOGO. 



Ove fu sulla terra il regno mio? 
L' anima verginella iva chiedendo : 
Io re non sono, prigionier son io. 

Ieri, 0 Signor, m' addormentai piagnendo 
In oscura prigione ; or dtì le porte 
Ruppe ed apri del mio carcere orrendo? 

Camelie! cnidfili lian tratto a morte 
L'infelice mio padre, ed aggravata 
La mia tenera mano han di ritorte; 

Hi presentflr la coppa avvelenata.... 
Orlano io sono della madre in traccia. 
Che vidi ne' miei sogni in ciel beata. 

E gli Angeli cantaro : ÀllB sue braccia 
Ti chiama, o ilglia del dolor, dal mondo 
Colui che al mondo per soffrir v' allaccia. 

Fuggi quel mare d' ogni colpa immondo. 
Ove impunito il regicida ofTende 
Degli estinti la pace, e nel profondo 

De' rovesciati tumuli discende, 

E r ossa insulla de' monarchi, e stolto 
Galea la polve delle re^e iMide. — 

E fion io da' miei ceppi alfin ^sciolto? 
JNè più Terrammi a ridestar dimani 
Da' celesti miei sogni, an fiero volto? 

Io levai lagrimando a Dio le mani, 
ChÈ mi sciotrliesse dalle mie catene ; 
M dunque i preghi eli' io mandai fur vani? 

Kè questa è sola illusion che viene 
A confondermi i sensi? è gionta f ora 
Che dà termine alfine alle mie pene? 



LUIGI XVU. 



Ben fa dura laggìb la mia dimora I 

Ben orrendi i miei m;ili I Apportatrice 
Di nuovi iilfaiiiii mi iiusjca 1' aurora. 

Fui dì strazio crudele ostia infelice j 
Kfi le grida, le lagrime, le ambasce 
A quetar mi venia la genilrice. 

Come arboscello al cespite ove nasce 
' Io fui tolto al sao grembo^ e non sapea 
Di che reo mi facessi entro le fasce. 

E pur m' udite : la confusa idea 

D' anni migliòri e di men ria fortuna 
Nelle memorie del peusier sorgeii, 

E popoli esuilaiili nlla mia cuna : 

Infin che 1' ombra à' uji l'uiieslo arcano 
La bela de' miei giorni alba fe bruna. 

Tutto allor mi sparì com' aSr vano. 
Ed io rimasi fónciuUetto imbelle. 
Senza il conforto d' un' amica mano. 

Cad^ in preda alle tigri, e fui da quelle 
Vivo nel cupo d' una tomba ascoso j 
Nè più quest' occhi rimirar le stelle, 

Ha voi die qui ritrovo, al doloroso 
Dal ciel veniste, in vision d'amore, 
GonaolaDdo di gloria 0 sao riposo. 

Breve è il trionfo dell'errori S^ore, 
Non farli inesorato ^1^ preghiere 
Come furono i sordi al mìo dolore! 

Io per essi ti prego I — Allor le schiere 
Degli Angeli ileraro : Anima bella, 
Vieiii coi giusti a passeggiar, le sfere. 



DA VICTOR HUGO. 



Sulla bianca tua fronte arda ima stella. 
L'azzurre de'Cherubi ale ti vesti. 
Ravviva i Soli di beltà novella. 

Cogli occhi intanto rugiadosi e mesti 
Di soave pietà, l' intenerito 
Spirto ascoltava l'armonie celesti. 

E già segui» degli Angeli l' inrito. 
Osando Q ciel si le moto, e monai'o 
Le pan^e di Dio nell'infinito. 

0 rei dal lal)bro ti staccai l'amaro 
Calice del potere, e le catene 
Ti furo a) trono lusinghier, riparo. 

Benedici, o mio tìglio, alle tue pene) 
Tu non provasti le affannose cure 
Glie la scettrata vanità sostiene I 

Serto non cinse il capo tuo, ma dure 
T' avvinsero ritorte, e la più fiera 
inorasti cosi delle sventure. 

la piccior ora il tao mattìn fa aeri; 
Ti curvasti alla vita ; e coronato 
Di sue rose t' avea la menzognera ! 

Sali al bacio lic' Giusli, o travagliato! 
Anche il tuo Redentor le sue divine 
Pene in terra sofferse, e re beffiilo 

Portò corons di pungali spine. 
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IL UGO. 



Cosi di riva in riva. 

Senza speme di posa o di ritoroo. 
In oscura agitati onda infinita. 
Arrestar non potremo un breve gionw 
Sul mar di nostra vita 
La nave fuggitiva? 

0 Iago l aptìl rinasce, ed ecco il passp 
Già movo a questo Udo, 

Già suQ' amalo sasso, 
Ov' ^a il llanco riposò, m' assido, 
Allor soavemente 

Da' tuoi verdi gemevi aotri qsscoeo., 
£ la brezza lamljia delte tm spome 

1 saoì piedi amorosi. 

Uq di, tu lo ricordi, al dolce lume 
Dell' espero morente 

Noi sciogliemmo dal margo, e l'aura intanto 

E r onda e il ciel Iacea ; 

n remator soltanto 

In cadeoBa le immote acque rcmpea. 
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Ed ecco un' armonia 

■Fa mcsiamenle risentir lo sponde; 

Stanno i lintti sospesi, e la sua voce 

In angeliche note si diffonde : 
< T'arresta, ora veloce; 

La fuga, 0 tempo, obblia; 

Danne gustar de' begli anni la rosa 

Che 8* apre e già scolora ! 

n voi che non ha posa 

Precipita, o fuggente, a chi l'implora. 
Gli affanni e le vicende 

Cqi lunghi giorni all' infelice invola, 

E dimentica i lieti ud sol momento. 

Ma non ode il crudel la mia parola I 

n tuo canimin sia lento. 

Dico alla nottej e splrade 

Già r alba... Amiam, cbè l' ora è ftiggitiva ; 

Godiam, chè il rìso è corto; 

n tempo non ha rìva , 

E il gran mar della vita è senza porto. > 

0 tempo inesorato. 

Perchè voli cosi nell'allegrezza 

Come voli nel pianto ? Un breve istante 

Perdonar non vorrai la giovinezza? 

Serbar nel lieto amante 

Un' orma del pas.sato ? 

Tutto è dunque perduto ? eternamente 

Perduto? ed un sospiro. 

Un rimembrar dolente 

Le dolcezze saran che mi ftiggiro ? 



IL LAGO. 



0 nulla I o tenebrosa 

Eternità, che i nostri anni divori. 

Rendimi dall' abisso che gl' inghìotte. 

Rendimi un giorno de' passati amori ! 

0 lago, 0 rive, o grolle 

Ove il mio spino ha posa. 

Voi che il lempo rispetta, e rinovelia 

D' allegra primavera. 

Serbate eterna e beUa 

L' immagine fra voi di quella sera I 
Nella tua calma, o lago, 

E nel tumulto delle tue procelle, 

E ne' bruni tuoi boschi e nel dipinto 

Grembo delle tue rive, e nelle belle 

Colline onde sei cimo, 

Serba la cara imago I 

E la serbi l' auretta mattutina 

Che t' alza, e bacia l' onde, 

E r eco peregrina 

Che raccoglie i tuoi suoni, e ti risponde. 
E 1' astro innamorato 

Che colf Esperu sorge, e nell'azzurro 
Delle tue vespertine acque si mira, 
E de' giunchi volubili il susurro, 
E il venticcl che spira 
■ D' incensi inebbriato ; 
Ed ogni erba, ogni fiore, ogni virgulto, 
Al nostro amor si caro. 
Nel suo linguan^ìo occulto, 
Qni si videro, esprima, e qui s' amaro. 
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L' AUTUNNO. 



Addio, bosco auluiinal, di moribonda 

Verzura incoronato I 
Addio, vedovo prato, 

Clio li f;ii letto d' ap|i;is!;ita fronda t 

E voi, di bell'anno iilliiiH cfiorni, , 
Addio per sempre! Ob quanto 

Nel tuo segreto pianto 

Cara, o Natura, al mesto animo torni t 

Stride al vento la selva, e il suo vivace 

Color si muta o manca. 
Mentre noa sera stanca 

La consola d* no raggio e poi si tace. 

Un' amica fedel che la sventura 

DalTamor suo divida. 
Un labbro che sorrida 

Pria che morte lo chiuda, è la Natura. 

Al tramonto cosi della mia vita 

Io piango la perduta 
Speme, l'età vissuta. 

La corta de' diletti ora fuggita. 



l' autunno. 



0 poggi, 0 campi, o Sol^ le mie dolenli 

Lagnine raci-oglietc t 
Pietosi sorridelc 

Ancor hrev' ora a questi occhi morenti ! 
Amor (li luce mi stanca gli sguardi 

Che già la morte appanna. 
Ed an desio m' affanna 

Di non gustate voluttà, ma tardi. 

Se la tazza di balsamo e di fele 

Che mesce all' uomo il mondo 
Libar potessi al fondo. 

Forse una stilla troverei di mÈle. 

Forse il Sverei nella vicenda 

D' un avvenir m^ore, 
Forae un ignoto core 

Che rifondermi possa^ e il loio comprenda. 

Cade la foglia, e nel cader saluta 
Con fioco mormorio 

11 ramoscel natio 

Glie per sempre abbandona, e va perduta. 

Cosi, mentre la Musa ancor m' inspira, 

Quest' egra anima mia 
DeU' ultima armonia 

Fa mestamente- risonar la lira. 
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VISIONE. 



Sali, 0 candida face, il firmamento, 
E squarcia il velo che le cose oscara ; 
Sali il trono degli astri, e dello spento 
Giorno conforta la mesta Natura. 
Oh come il tuo soave astro d' argento 
Splende benigno sulla mia Bventural 
L' occhio che pauroso al Sol nascondo 
Riapro a te di lagrime fecondo. 

Guida tu per la queta ombra i! mio passo 

A quell' amalo avello 

Ove cadono a sera i miei ginocchi. 

Ove, oh dolor 1 quest' occhi, 

Conversi in un ruscello. 

Bagnano inesauditi un fì^ddo sasso. 
Ha che vegg* io?... la pietra 

Iienta lenta si move.... odo un bisb^lio 

Come lontano lamentar di cetra 

Un vìvo lume mi saetta 0 ciglio.... 

Chi sei, lucente forma^ 

Che nel buio V avanzi a tacif orma? 



VISIONE. 



Un sogno ingannalorc 

Non illude i miei sensi !... Allin ti miro, 

0 mio lungo sospiro I 

Alfln tu vieni a rasciugarmi il pianto 1 

Apri, 0 beata, il santo 

Tuo riso, e mi consola 

Colla dolcezza della tua parola ; 

Della parola che nel irìsto addio 

Dagli ansi e dall' amore 

Sulle pallide labbra ti morìol 
Dunque l' affetto della mia preghiera 

Fe forza, anima cara. 

Al decreto divino? e tu poiesii 

Varcar l' etema sera 

Che il nostro amor s('ii;ira V 

Benpijrllo rollìi clic mi consente 

Dì T'iìedcr i;li amali occhi rcicsii 

Di che morte mi fece orbo e dolente I 

lUa già t' involi?... Un secolo di pianto 

Non l' arresta un momento?... Astro pietoso I 
Fui che suono ha la corda e lena il canto. 
Vetrai nel mio più caldo inno amoroso ; 
0 che ravvolto di ceruleo manto 
Solchi un povero cielo e nebuloso, 
0 che limpido sorga, e neHe chiare 
Acque ti franga di notturno mare. 
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B1HGHBRÀKZÀ. 



Veggo il ruggir dell' ore. 

Ma r orma non veg^ io delle faggentt ; 
M v' ha cosa mortai ohe li rammenti, 

Ultimo sogno del perdQto amore) 

Del mio mortai Tif^gio 

Ai! oliano i veloci anni la traccia , 
Come staccate dall'aride braccia 

Ingombrano le foglie il piè d' un faggio. 

Già \' occhio al di si chiude. 

Già torpe il sangue nella fredda vena, 

Come al soffio invernai che l'incatena 
T/ tV u n nisccllelto o d' nn pdude. 

Ma pari all' alma eìerna 

Ove del tempo la ragion non vale, 
L* immago tua bellissima, immortale. 

Del mìo cor si fa trono, e lo governa. 

Quando un funereo velo 

Mi celò de' tuoi santi occhi il sorriso, 
E da te sulla terra io fui diviso, . 

Levai lo sguardo, e ti rividi in cielo. 



E lii li veggo ancora 

Mesta c piotusa tlcl mio lungo duolo. 
Come nel giorno clic prendesti iL volo 

Sull'aureo ncoibo di nascente aurora. 

Le lue forme celesti 

Ti seguirono in cielo, e la scintilla 
Che morte estìnee nella tua pupilla 

Di perpetui splendori ivi accendesti. 

Un aere più seruio 

Agita come dianzi i tuoi capelli, 
Cbe liberi e scorreoti in due ruscelli 

Velano ancora il rirginal tao seno.. 

E di quel velo all' ombra 

Che rattempra il tuo raggio^ e non l' offende , - 
Tu r alba imilì che di rosee bende 

La lieta fronte del mattino adombra. 

Ben la diurna lampa 

Trova il riposo (Scila gran carriera. 
Ma r iinaginc tua, che non ha sera, 

Elcriiamcnlc nel pensier m' avvampa. 

Te sola in terra ascolto I 

Veggo in terra te solai in eiel te solai 
Hi geme il venticcl la tua parola. 

Mi dipìnge la vana onda il tuo volto. 

Quando ogni cosa tace. 

Quando il sonno conforta ogni vivente. 
Hi sQsurra il tuo labbro arcanamente 

Teneri accenti d* amore e di pace. 
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Quando r immenso velo 

TrapungoDO le stelle al flmiameiito, 
Quando «pi lume sulla terra è spento. 

Nel più caro io ti veggo astro del cielo. 

Fin ne' soavi incensi 

Che mi reca de' zefBri il sospiro, 
n tuo solQo, fl tuo molle alito io spiro 

bi una dolce ìllusiion de' sen». 

È la tua mano cara 

Che rasciuga inviaibile il mio pianto, 
Quando dai mali della vita affi'anto 
' Cerco in Dio la mia pace a piè dell' ara. 

Tu ne' riposi miei 

Piovi il ristoro d' un' eterea calma ; 
Tu nell' affanno che m' assedia l' alma 

Spiedi luce amorosa, e mi ricrei. 

E verrà di, che sciolto 

L' Ingrato nodo che quaggiù m' allaccia. 
Salirò giiihìlando alle tue braccia, 

0 sospiralo mio solo conforto t 

Le nostre anime allora 

Voleranno confuse in un amplesso. 
Come due suoni d' un liuto istesso, - 

Come due raggi d' on' istessa aurora. 



LA FARFALLA. 



Nasce e niuor colle roso : in ciel sereno 
Corre col voi de' zeffiri. 
Bacìa amorosa il seno 
D' ogni erba e d' ogni fiore, 
E d' olezzo s' iiiebbria e di splendore. 

Ma gio\ÌTielt;i e desiosa ancora 
Già culIc ;ì\ suol, i;ì;) l'iride 
De' vniiiii disrolaivi . 
E muor di Iciita muvt(^. 
Della vaga farialla ecco la sorte. — ■ 

Dell' umano desio clie mai non posa 
Questa ò la vera immagine ; 
Ogni terrena cosa 
Deliba, e cerca invano 
Un' incognita pace, un bene arcano. 
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LA SOLITUDINE. 



Sovente alla montana ombra de' bggi 
Solitario m' assido^ e tatto io scorro 
Le sopposte campagne in vario aspetto 
Prolnngate al mio sguardo. Ivi serpef^ia 

Romoroso il torrente ed in oscura 
Lotitfinanza si perdo. Addormentate 
PtisinRi l[i le Jii'urio actiiic dui lago, 
Meiilro da' suoi lavacri il vesperlino 
Astro s" innalza. Al vertice de' monti 
Splende un ultimo raggio, e già solleva 
La reina dell' ombre il vaporoso 
Cocchio, ed imbianca di soave loce 
I confini del cielo. Un snon devoto 
Dalle torri si mnove; fi pellegrino 
L' ascolta, e il rombo delle sacre squille 
Va per l' aere confaso al moribondo 
Sospirar della sera.,.. Ah più non scende 
A quest' anima oppressa il mesto addio 
Bella luce che muore alla Natura t 
0 deserti del mondo I io vi contemplo 
Come un' ombra, vagante, e indamo aspetto 



LA SOLITDDINF. 



Cile rit;d)iari gli estimi il liclu Suli; 
De' viventi ! L' incerto occliio maiiijai 
Di colle ìd colle ; dall' occaso all' orto 
Tutto io corsi il creato, e dissi al core; 
Non avrai dal creato altra dolcezza I 
Forse 1 boschi, le Talli e gli abituri 
Han lasinghe per me? Senza l' ignoto ' 
Beo, ch'io cerco anelando e non ritrovo, 
0 flumi, 0 solitudini, o foreste. 
Altro non siete voi che un gran sepolcro ! 
Che nasca o muora il Sol, clic nebuloso 
0 sereno risplenda, a me che giova? 
Nulia io spero dal giorno. Ov'io iiotessi 
Varcar gli spazi clic il suo raggio inonda, 
Pifi non vedrei che tenebre e silenzio. 
Di quanto egli rischiara in cielo e in terra, 
Nulla è caro al zaio cor, nuHa io «Amando 
M' intéro universo t Oltre la spera 
Che per cenno di Dio lo circoscrive. 
Ove nn Sol più felice a piti Mici 
Mondi sorride, di veder confido, 
ScioKi alfin ([iiestl ceppi, il lungo ^ogno 
De' mici slancili pensieri I A quella fonte 
Berrìi la sitibonda anima mìa t 
Troverà finalmenle amore e speme, 
E quel ben che la infiamma , e sulla terra 
Alcun nome non ha 1 — Chè non m' è dato, 
0 mio vago sospiro, a te levarmi 
Sul roseo carro dell'aurora? E guanto 
Rimarrò peregrino in questo esiglio?... 
Quando il verno s' avanza, e rende il bosco 
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La sua veste alla terra, il vespertino 
Zelfiro si commove, e nella valle 
La raggira e la sperde; e me che sono 
Pari a)Ia foglia ch'appassì, me pure 
Raggirate e sperdete, aure pietose t 
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A MIO FIGLIO GONZALO 

DELLA ETÀ DI CLNUUE ANNI. 



Dormì in grembo alla madre, o bambinello, 

Dormi, mìo dolce amor, 
Come una perlai del maltin novello 

Nel calice d' un fior. 
Bella, casta, gentil nel tuo sembiante 

La nova anima appar, 
Qnal sorriso di Sol ncll' adamante, 

Qual astro in queto mar. 

Non ancor la terrena infetta gora 

Ti lorda i! vergili piò, 
E del ferro e dell' oro iminonda ancora 

La mam) tua non ò. 

Quella tua bocca graziosa e pura 

Detti formar non sa, 
E con parola discortese e dura 

Ferito alcun non ba. 

3V 
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DAL OVCX m RITA. 



Mentre van le segrete ore veloci 

Correndo il tao seotier, 
Son la vita e la morte ignote voci, 

Misteri al tao pensier. 

Che ti gioTa cercar se dami o fiori 

Per via ti spunteran? 
Ridi e dormi tranquillo, e non ti accori 

L' incognito diman. 

Oh dal placido sonno, oh non ti scuota 

Che il bacio dell' amor! 
11 bacio che porran sulla tua gota 

La madre e il genitor. 

Volgimi sempre il viso tuo, che solo 

Racconsolar mi paò. 
Solo addolcirmi il calice del duolo 

Che r alma mia vuotò. 

ÀUor che tu rispondi alle carezze 

Della materna man. 
Bevo un subito obblio delle amarezze 

Che furo e che sarao. 

ÀUor che del tuo riso io son beato. 

Bel labro porporin, 
SQdo r ire potenti e l' arruffato 

Cip^lio del destin. 

Ma v* è qui dolce che non tomi amaro? 

Mi sfugge in un sospir 
La corta giòia, se ti guardo, o caro, 

Pensando all'avvenir: 
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Oscuro enimma eh' io medesmo ignoro^ 

Come lo ignori tu, 
Nè r arte umana, nè il saver, nè l' oro 

Di sciorlo hanno virtù. 
Cade un virgullo da vìtal roseto 

Neil' acque d' uh ruscel. 
Che r erbe e i flori trasparente e queto 

Copre d' un tenue vel. 
Felice se fra' giunchi in margo al rio 

S' arresta e mette il fior, 
E sotto l' ombre del cespo natio 

Spiega il natio vigor. ' 
Che se poi la scherzosa aura lo getta 

Dal ceppo suo loiitan. 
In nn flutto maggior che dalla vetta 

Scenda fremendo al pian, 
Trovar potrà sul!' argine vicino 

Ricovero gentil, 
E crescere pomposo in un giardino 

Blandito dall' aprii. 
Ma se queir onda all' oceàn lo tira. 

Chi Io potrìa salvar? 
Come il nembo fuggir che lo raggira 

Per t' infinito mar? 
Sventurato virgulto 1 o dèe nell' imo 

Sommergere e perir, 
0 fitto d' QUO scoglio al salso limo 

Per sempre inaridir. 
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A CROMWELL. 



Croniwol], (]iicc di forlil In mezzo ai nembi 
hdUi guerra non pur, ma della strage 
Dcvasl;itrice, alla virlù t' apristi 
Ed alla faina un glorioso calle 
Dalla Fede guidalo e dall' altezza 
Dell' alma tua. Sull' orgogliosa fronte 
Della fortuna corooaia alzavi 
I trofei del Sigaore; e mentre ì flatti 
Del Darwene tiogea sangue scozzese. 
Mentre sui campi di Dunbér sonava 
La tua lode guerriera, e la corona 
Che Norcestra ti diÈ cingeati i! crine. 
Tu la grand' opra dcil' Uom-Dio seguivi. 
Molto ancor ti rimane. Unir 1' ulivo 
Or t' è d' uopo all' alitar ; nè manco insigne 
Quel trionfo sarà. Per darci all' alme 
Catene secolari, altri nemici 
Sorgono minacciosi : oh ne soccorri 
Del braccio tao I sia 1* egida alle nostre 
Libere coscienze, e dall' artiglio 
Di venali ne satva ingorffi lupi 
Che 6iD dell' Evangelio il ventre toro. 

3f 
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Dal sansone. 



Corro 

Questo loco deserto, ove riposo 
Dar alle memlira ; ma riposo indamo 
Cerco ai pensieri Irreqaieti : a guisa 
Di ladroni si gittauo fremendo 
Sulla mia traccia solitaria, e strazio. 
Ciò eh' io fui rammentando e ciò di' io sono. 
Fan di me senza posa. Oli ma b prima. 
La più crudele delle mie sventare, 
È questa oscurità che mi circonda. 
Cieco in mezzo ai nemici ! Oh peggio assai 
Di povertà, di carcere, di ceppi, 
Di langnente vecchiezza. Crebra 
Tanto abbietta nos è che di miseria 
Hi vinca. Strìscia fl Termicel, ma vede; 
Mentre in mi mar di tace io sto sepolto 
Nelle tenebre. 0 buio, o buio, o buio 
Sotto un pieno meriggio ! irrevocabile 
Notte I ©eclisse pei'petua e J' ogni spome 
D'albór deserta I Se la luce k tanto 
Necessaria alla vita, anzi ò la vita ; 
Se mcnzogua non è ciie dello spirto 
Facciasi un trono; perchè mai la vista 
Al frate è confidata ori» degli occhi 
Che può ^Bgaan na soffio? 
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Oh come il tempo rubator degli anni 
Venli a me ne rapi sui presti vanni ! 
Della mia primavera all' ullim' ore 
- GiuQto son io, nè colsi un solo fiore. 
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FRA.MMESTO DI UNA CANZOKE 

SULLA NASCITA DI GESÌJ CRISTO.' 



Era l'inverno, e 'I pargolo celeste 

Venia fra noi ravvolto 
, Di rozze umili vesle; 
. E la Natura anch' essa 

Per simpatia segreta 

Col proprio CrSator, si dispogliava 

Della sua pompa lieta. 

Tempo non era dì gioir col Sole 

L' amante suo, ma chiuso 

Quell'amoroso affetto. 

Sotto innocente gelo 

D' un Pfiiito si copria vii giueo velo. 
Slava ìjl piice la U]vrj, e chi la regge 

Jii silenzio atlendea, come sentisse 

L' arvicinar d' altissimo sovrano. 

L'aure blaDdiano ì flutti, 

E con sommesso accento 

Presaglan novi gaudi aB' ocedno. 

Attonite ed immote 
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Tenean le stelle ì) guardo 

Fiso alla terra, uè lasciar V impero 

Voleano al lU nascente. 

Anzi ostinate in cielo 

Sembravano brillar più luminose. 

Fin che Dio di partirsi a loro impose. 
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AD UNA STELLA. 



Beli' astro della sera. 

Gemma che adorni i cieli. 
Come desia quest* anima 
Oppressa e prigioniera 
Le sue ritorte infrangere. 
Libera a te Tolarl 

È pnr soave e cara 
La luce onde ti veli I 
Oh fossi tu la fiaccola 
Che la ragion rischiarii, 
E spettri fuga c tenebre 
Dal suo divino aitar I 

Gr ignoti abitatori 

Che del tuo lume allieti 
Hai QOQ fallirò ; incogniti 
Son loro i nostri errori , 
Kè, traviando, mossero 
Dal cielo nn Redentor. 
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Come il tuo lume istesso' 
Puri, iDDOcenli e lieti. 
Cogli Angeli sì stringono 
In un fraterno amplesso, 
Intnonano cogli Angeli 
Etemi -inni d'amor. 

Nube non è che appanni 
Quel tuo sereno, o stella; 
InaTTCrtiti e floridi 
Scorrono i giorni e gli anni, 
Nè mai pensier li novera, ' 
Nè li richiama in duci. 

Pupilla della sera. 

Gemma che il cielo abbella. 
Come alzerà quest' anima 
Oppressa c prigioniera 
Dal suo terreno carcere 
Al tuo bel raggio il voi 1 
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SOGNO DI LUCREZIA. 



Io sopai d' inoltrarmi in un delubro 
Al popolo confasa, ove parea 
Che dal primo all' estremo vi traesse 
Roma ì suoi cittadini. H sacerdote 
Facea, con un' offerta, amico il nume 
Del gran padre Uuirino. Era già tratta 
La Tittima all' altare ; era del farro 
E del sale coverta ; c già la mano 
Saccrdotal, fra 1' uno e I' altro corno, 
Vi spargpa dal iebòte il sacro vino. 

« Prendi, 0 iiniutì Quirin, te libagioni; 
(Pregava il sacerdote) e fra le genti 
La tua Roma sia grande. > Egli si tactpie, 
E ciascuno aspettava in riterente 
PSnroso silenzio. Alzarsi allora 
Una Toce s' adi che scosse il tempio : 

< Vìa da me questi tauri I Io non mi pasco 
Di sangue cosi vii ; l' umano lo voglio I 
M' offrite il paro d' una donna , e grande 
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Boma s'dvìi. • L'Oracolo del Db 
FaveUò di lai guisa; e da guel punto 
Sparve il toro dal (empio, e non m'avvidi 
Per elle via dileguò. Dell' ostia a vece 
Me sull'ara trovai lungo distesa 
Attendendo il cader della bipenne 
Che pendea sul mìo capo. E mentre io stava 
Pallida suQ' altare, usci dal fianco 
Di marmoreo pilastro im gran serpente. 
Che strisciò sul terreno, e lunghi e tardi 
Districando i suoi nodi , a me venia 
Come a .«u;! preda naturai.... Giii monta.... 
Già dell' orride spire il gel mi preme.... 
Mi si rizzano i crini,, il raccapriccio 
Mi scorre in ogni libra, c la parola 
Huor D.e&' aride fauci a quella stretta. 
Volli fuggir, ma non potei. Conflua 
Lo spavento m' avea. L' orribil fera 
Tutte in'avviticcliió, come un immenso 
Braccio, le membra; c sollevando il capo, 
Da cui la lingua, come strai, vibrava , 
Gli ocelli suoi, clic parcano accesi lizzi. 
Ne' miei ficcd ; d' un alito mol lale. 
Pari al li'zzo de' lunioli , mi spinge 
Una buffa nel volto, e la persona 
Ricercandomi tutla, il fiero dente 
Presentiva il piacer ÒfAìa ferita 
Ole soloarrt pensaTa.-^ Oltre ma viA. — 
L' avTersario £ugg4, ma fitto il oore 
Hi lasciò d* ana pnnta; ed oh poolento 1 
La rossa pioggia cbe ecorrea sui marmi 
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Dalla pingn del cor, Iìlììù, cadendo. 
Numerose coorli e più tiremite 
Che le biade ne' solchi. 1 l)atlaglieri 
Recavano per sei^no (anzi che fasci 
Di virente gramigna) una dorata 
Aquila a sommo tf ima ferrea picca ; 
E le quattro del mondo opposte plaghe 
Quella grifagna minacciar parea. 
— Gesta altìn mi trovai ; ma tanto impressa 
Delia mia vision, clic fredda, acuta 
Sentia la punta dell' acciar nel seno. 
Ed ancor ve la sento. — Or ben, MMÌrice, 
Puoi chiarirmene il senso ? 
La Nvdrice. ' lo non ti posso. 

Pria di pensarvi, satisfar. Ma l'opra 
Non perciò si rallenti : alle canzoni 
L' opra s' accorda. 

IToIgmiMt ad «dm *dU*M.) 

Giovinetta schiava ) 
Tu che se' nata dell' Ionio in riva, 
E la musa A' EUenia il don ti fece 
Dell' annonia, con nuiiieri Ialini 
Cantane la can/,1111 drila tua lerra. 
Mentre per la segreta ombra del falò 
La mia mente sì aggira. 

(£a Ithima lorge.) 

Taciturno 

Degli QomiDi mònarca e degli Dei 
Fa dall' urna Morfeo la preziosa 
Sua rugiada cader, che le crudeli 
Cure toghendo, d' un sopore arcano 
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Peneiraiife, soave i pelli occiipa. 
In quest' ora sui monti incoronati 
Di sonore foreste il cervo sbuca 
Confidente dal chiuso, e più non teme 
Le mortali- saette onde risuona 
Delle virgo infallibile il turcasso. 
Perocché le tue braccia^ Eodìmjlone, 
Quelle son che ne' tessali dirupi 
Allacciano Diana e le obbliate 
Sue divine quadrella. È dolce il sonno 
Che succede al lavor, ma della morie 
Questo figlio dell' Ombre è pur fratello ; 
E non poche pupille , addormentate 
Sorridendo la sera, aprirsi a mane 
Non potran che nel buio e nel silenzio, 
Nè più la luce riveder del Sole, 
Nè de' cari l' aspetto, a cui non diero 
L' ultimo Tale.... 
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LA DANZA DE' MORTI.' 



A mezzo è la notte. Sogguarda il torriere 
So] funebre campo. La Luna è nel pieno, 
E schiara le fosse di tanto sereno 

Che sembra la luce dal giorno venir. 
Si move iui;i toiiibii: poi (|uelhi, poi questa. 
Ed ceco ravvolti di candida vesta 
Qui 1' uno, qua l' altro, gli scheletri uscir. 

La fiera congrega vuol darsi trastullo, , 
E l'anche e gli slirinìii gi;i snoda alla danza. 
Gol povero il ricco, coi vcccliio il fanciullo. 
La ridda s'intreccia, s'ingrossa, s'avanza. 

Lo strascico impaccia del lungo lenzuol, 
E poi che timore — non han del pudore. 
Ne scuotono i terghi, lo gettano al suol. 

< TridoHi dall' erl^mlt nella lima nMlra • mimcra'dl mi. 

Si- 
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Or s' alzano tibie^ si piegan ginoccbi. 
V'accadono orrendi DOTissimi gestii 
Di nacchere a guisa, di tasti mal locchi 
Vi scricchiola e crocchia lo strano tenor. 

Li guata il torriere con muto sogghigno. 
Nel credulo orecchio gli soffia il Maligno : 
Discendi, ed un manto rapisci a color. 

E tosto r impresa succede al pensiero. 
Discende, ritorna, rinserra le porte. 
La Luna fra tanto sul campo di morte 
L' orrihile danza continua schiarar. 

Ha r nn dopo l'altro svanisce lo stuolo; 
Raccolto di nuovo nel bianco lenzuolo , 
Con sordo bisbiglio sotterra dispar. 

Sol un ne rimane die intoppa, che fruga, 
Che brancola « paUpi pér tutti gii avelli. 
Alfln non incolpa verun de' ftateHi 

Perchè la sua veste nell' aria fiutò. 
S'avventa alla torre; ma snbilo indidro 
La porla devola ributta lo spelro. 
V b sopra una croce, varcarla non può, 

E pure il suo manto convien che riabbia, 
fiè spazio gli resta per lungo consiglio. 
Ai gotici sporti dLi ratto di piglio. 
Da questo su quello s' inerpica e sai. 

Co^ omeri in arco s' aggrappa , s' a^ira, 
Qoal ragno g^uto, ài spira in ispira. 
iBÌ8«<o 6 colto . qai foga non vai. 
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LA DANZA se' HORTI. 



Lo stringe nn terrore convulso , crescente ; 
Ridargli vorrebbe la veste rapita. 
Ha il lembo s' impiglia d' un cardine al d^nte, 
Nè resta al torriere più solilo di vita. 

E già della Luna — s' imbniiiu il sereo..,, 
D' un colpo sonoro la squilla rintocca. 
Lo scheltro dirocca — sul duro terren. 
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CESARE E BRUTO NEGLI EUSl. 



Bruto. Salve, o terra di pace, e de' Romani 

L' ultimo in te rimi 1 —Il cor trafitto 

Da' farsalici io movo orrendi piani 

Oto ancor sangoinoso arde il conflitto. — 

Cassio, che fai? Tra' vivi ancor rimani? 

Roma peri, l'esercito è sconfitto, 

E Brillo al varco della morte. Un seggio 

Degno, 0 Cnssin, di noi, lassi'i non vep:g!0. 

Cesnre.Chi ne vien da quell'erta? un pellegrino 
Glie domalo non par dalla sventura. 
De' magnanimi figli di Quirino 
Si palesa all' incesso, alla figura. — 
Romano I onde prendesti il tuo cammino? 
Sorgono ancora le romulee mura? 
Spesso sulla mia Roma io lagrimai, 
Ghè un altro Giulio non vedrà piti mai. 
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Bruto. 0 da velili pugnali ombra ferita, 

Pcrclii! loriii alla luce il vaii desio? 
Cess;i il dolor superbo, e della vila 
Entro il gorgo iiifei iiLil bevi 1' obblio. 
Fuma (eslremo olocausto) alla tradita 
Libcrtade in Filippi il sangue mio ; 
Sul fèretro di Bruto è Itoma in pianto. 
Mentre Tùia lo spirto a Radamanto. 

Cesare.Ta pure, o Bruto, figlio mio?... Lascialo 
T' aTPebbe il mondo la patema manol 
Cesare ti fu padre.... e l'hai svenato? 
Va t tu fosti maggior d' ogni Romano. 
Quel pugnai nel mio llanco insanguinato 
Ti fe grande non sol, ma più che umano. 
A dirti questo rivarcata ho l'onda.... 
Nocchiero, or rai tragitta all'altra sponda. 

Bnrfo. Sostati, padre!... Un lauro a quello uguale 
Che circondò di Cesare la chioma, 
Non ha colto fin ora alcun mortale 
Se non quel Bruto che sao fì^ e! noma. 
E quell' un potè farsi a lui fatale 
Com' eì si fece al popolo di Roma. 
Cesare è spento dove Bruto ha vita. 
VsHnet io fu^o la via da te s^ita. 
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Andromaca.y ovraì dunque per sempre, Ettore caro. 

Dividerti da me? 
Calar dove d' Achille il crudo acciaro 

Pf^o à' ostie all' amico ancor non è? 
Da chi tao figlio apprendere dovrebbe 

La lancia a pall^^ar? 
A riverir gli Dei, se te pur debbe 

Rapir r onda del Xanto ed affogar? 
EUore. Lasf.iami, cara donna, e qui mi reca 

L' asLa agli Acliuì falal. 
Ilio spera in me solo, e fra la greca 

Oste un ballo m' allcude esizTal. 
Poserà sul fanciul, se il padre è.ncciso, 

De' nostri Dei la man , 
E noi ci rivedrem là nell' Eliso ; 

Cliò per la patria non si cade invan. 
Andromaca. Non più di tue beli' armi il lampo, il suono 

Batter farammi il cor; 
Qui vedrà la tua spada in abbandono, 

E caduto di Priamo c^ai splendor. 
Tu n' andrai per deserti, ove infinito 

Buio f avvolgerà. 
Ove pigro, gemente erra Cocito, 

E dove in Lete V amor tuo morrà. 
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Levar quell' obblioso arcano rio 

Tutto dal cor mi può, 
Ogai dolce pensi^, ogni desio, 

Non r amore immortal che m' inliammà. 
Senti?... Circa le mura infuria e scorre 

L' eroe sterminator. 
Cìngimi il ferro e cessa il daoll... d' Ettorre, 

No, cara, in Lete non morrà l' amor. 
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SAGGIO DI UH POEMA INTITOLATO COSOltE FUSEBBl. 



n SMt0 A* upokri WNdMf » piata tutta tomba dì Hapokoae I 
rtMwl^niilob M tm «umio. 

E Circonfuso 

Nel manto dello spirto ancor m' intesi, 
E sospinto di nuovo ad indefesso 
Rapidissimo volo. Il conlinciite 
Già sparlami dagli occhi, ed ogni suono 
Dì viva creatura era già muto. 
Ma i silenzi rompea di quella fiera 
Solitudine il cupo ed uniforme 
Fr^or dell' onde che selva^e e vaste 
Or s' apriano allo sguardo in un abisso 
Spaventoso, infinito, ora sorgendo 
Prendeano di nembose alpi l' aspetto, 
E n' uscia di tal vista uno sgomento 
Simile a quel terror che in noi propaga 
L' eternità. — Nò mela aver parca 
Quel!' arcano viaggio. Il lume al buio 
Saccedea di continuo; ed or l' aurora 
Corruscavami a lh)nte, e dietro a quella, 
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Per sentier di zaffiri e di piropì, 

L' aureo cocchio del Sol che temperato 

Bai -vapor mattono il mar vestia 

D' uoa fiamma sanguigna e poi d' un fiume 

Abbagliante di raggi; ed or vedea 

Rabbuiarsi il conTesso, e torreggiando 

Nube a nube affollarsi, e sulla faccia 

Dell' universo declinar la notte. 

E sentia lo stormir degl' ippogrifi 

Aggiogati al suo carro, e l'agitarsi 

Delle orribiìi penne e delle giube. 

Poi la Luna e le stelle uscir dall' ombre, 

E danzanti nel vuoto argentei lumi, 

E piovere da quelli una dolcezza 

Di qnìetó splendor sdì lénebrosi 

Campi cM trasvolando io pereorrea. 

Ed ecco biancheggiarmi, in nebulosa 
Lontananza confuso, nn breve punto 
Che sorgea da' marosi, irradiati 
Dal fioco lampo della Luna, t Oht gianti 
Siam noi? > Richiesi la spirtal mia guida. 
E quella : c In poco d' ora. Aodiam I mi segni. * — 
E lieve lieve ripiegar seotia 
Vèr r inosplte lido il portentoso 
Manto ebe ne traea per tanto cielo 
Come in plaustro di nei&bi. — E ftior dell' acque 
Una rape solinga ei^ea la cresta, 
E nulla altro che mare, interminabile 
Mare, in cerchio diffuso, a tergo, a fronte 
M'afRtUcava le papilte: un lido^ 
Una costa virente al desolato 
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Emisperio di flutti invan chledea. 
Ru'inala dal cielo in quel profondo 
Pareami la scogliera, e congiurate 
Tutte l' onde marine ad ingoiarla. 
Inferocite le ìiatteuio i fianchi. 
Ed ella si rìdea dell' indefesso , 
Romgroso travi^^o, e non caraotd 
L' etaraa rabbia consmnar lasciava ; 
Perchè Dio la ri pose, e fino al giwno 
Che non ha sera, vi starà. Posava 
Sul vertice un ferètro; ed una f^da, ' 
Unico fregio, rìsplendea su quello. 
V'era un lauro vicino e fulminato 
Dalla fiamma del ciel; tal che diviso 
R' era il gran ceppo cfie pur or mandava 
Vigorose ed altere al ciel le braccia ; 
E benché fulminalo, ancor vivea; 
Verdeggiavano ancor gì' infranti rami 
Dì mirabile fh)nda; e la bufera. 
Cui parea dal destino abbandonato, 
NoB ne sterpava le cupe radìà 
caie Y Etenio vi fiqse 9ceì6 rimanga 
Ne' secoli futuri un monumento 
Di severa giustizia. — Un regio scettro. 
Un diadema sjiBzzato ed una vesta 
Di candido armellino, illustri insegne 
Di tirannia, giaceano a! suol confuse, 
E là disperse dalla man del feto 
Come a derìso dell' estinto, io vidi 
Scolorata la porpora, bruttati 
Quei imboli pomposi e folgoranti 
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D' una grandezza che cessò. — < Ti debbo 

QAesto loco nomar? (la mia fedele 

Scorta pro^ppe) : ì simboli q^Hegarti, 

Miserabile fì'egio a questo avello? — i 

Taci t ah taci I » io risposi, ed un ignoto 

Senlimento d' angoscia al cor mi scese. — 

Dunque io premo la zolla, ove riposo 

L'ossa tue rilrovar? le tue superbe 

Ossa che tutta sbigottir la terra 

Mentre le governava il tuo pensiero? 

Dunque un povero lume a te non resta 

Dell' immenso splendor che ti rìcìnse? 

n tuo trono è sovverso, in brani 6 l' ostro 

Che si tenace ti avvo^ea, distratte 

Le tue cento corone, e fin l' alloro 

Dal fulmine è sfrondato. D sanguinoso 

Ferro soltanto sull'avel risplende, 

Sull' avel che dai turbini percosso 

Preme un orrido scoglio in mezzo all' onde. 

Derelitto qui giaci ed incompianto.... 

Dunque alcun non ti amò?... L'addio prendevi 

Dalla vita mortai snlle tremende 

Soglie della immortale, e nelle fronti 

Che ti stavano attorno ìnvan cercavi 

QaalfAe nota sembianza.... ed ahi nessnno 

torba infedele a cui gittasti 
Le corone e gli scettri ailor t' apparve I 
Nessuno al raggio del cadente Sole 
S' accostò degli antichi astri seguaci. 
B tuo spirto affannoso in an lamento 
Passò la buia soglia, ed un'amara 
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Lagrima gli occhi nel Signor ti chiuse. 
Straniere mani composero in croce 
Snl tuo petto le lue.... mj chi la prece 
Sopra la spogUa mormorò? Nessuno 
Ti fu pio d'una lagriiiiril nessuno 
Confortò d'un sospiro il graude estinto! — > 
Ma no] piangi tu stesso? (Il mio severo 
Condoltier ra' inlerruppe) e non susurrl 
Cari delti di pace c dì perdono? 
L' uom che segno fu posto alla bestemmia 
Della ind^Data umanità, che tuona 
Fino a questo dell' orbe angolo estremo 
L'orrendo grido della sua vendetta. 
Tal uom ti muove al pianto? e fai preghiere 
Quando un eco dì rabbia si solleva 
Dalle quattro del mondo avverse plaghe? 
Se lì vinse il baglior della sua vita, 
Pensa, o debole spirto, al suo tramonto. > — 
Piango (cosi risposi a qnell' acetiio) 
Piango SD questo ave!, perchè m' irrita 
La spregiala vulgare abbietta ciurma. 
Fin che visse quel Forte incoronato 
Della sua gloria, sì pìegflr costoro. 
Come vermi fangosi , entro la polve ; 
Nè per ciò che l'Dpima India rinserra 
Avriano mormorata una sommessa 
Parolona di biasmo ; ed or che sparve 
La meteora fatai dall' orizzonte. 
Sorgono dalla melma, e sull'antico 
Folgorato Titano mverecondi 
Gettano a prova la vergogna.... .ì vili 

se* 
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Cbe fastidi recAr le eae catene I 
Odiarlo, 0 malnati, era ctmcesso; 
Ha la codarda irrìsìoa non giunge 
All' altezza si^iifae ov' et si assisa. 
Un turbine egli fu che dall' eterno 
Trono discese a ripurgar la tetra, 
E fe chiaro ai mortali onde venia. 
Duape al wol le giaoc(^, o sciaguraU, 
Che baciaste trinando i snoì vestii 
Qnand' ei deOa divina ira ministro 
Sovra il capo vi stette. Egli non cadde 
Per nmana virtii, ma quella possa 
Che dalla polve lo innalzò, di nuovo 
Nella polve lo stese ; e voi potete. 
Voi millantarvi della gran caduta? 
|0j che strinsi l' acciar nella battaglia 
Contro il Forte felice, al Forte in ceppi 
Non insultai. * — Del lauro, in questo dire. 
Svelsi un picciolo ramo e Io mi chiusi 
Per ricordo nel seno. — • Oli, m' allontana, 
M' allontana di qui t fuggiam da questa 
Lagrimevole spiaggia I (al mio custode 
Cosi gridai.) Qnal altra umana sorte 
Sarà degna di pianto, ove noi sia 
Questo prosteso dalla man divina. 
Perchè cieco di gloria, inebbriato 
Della sua vasta ambizion, si rise 
Dell'umana natura? Oh via! fuggiamo 
Da qjieslo loco doloroso.... > 
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Pag.30,v. 14 a 18. 

Quando, cara Francesca, ìnsiem piangemmo 
Tn de' padri il migliore, io degli amici. 

CoD Innesti vera aiTeltuaàsuiiii Franceaca Lutti pian- 
geva la morte di suo padre: 

Ed ù dunque così. Tu n' hai lasciali, 

0 dolce, amato padre! e invan ti chiama 
La nostra voce, e piit non sei che brama 
.. Di cuori àesolaH. 
Forse (qttesta speranza IdAio conteste 
Al nostro piante) 
Lo spirto tuo ci sente 
E b' aggira non risto a noi da conio. 
Oh che taria di noi miseri allora 
Che ne strugge il dolore. 
Se quella speme non ci fosse tu core 
Che addita altra dimora! 
E gli afflitti oaM nostri trgendo al loco 
Ove tu stai, 

Par ne dica : « Tra poco 

Vi sari reso e rtìotto .mai. f 



Digilized by Google 



Nel pernia dèlia marie 

Jo prorara talrolta uno sgomento, 
Ed im desio dir lento 
' Mi fosse il col degli anni, e che le porte 
W aprisse sol l' eternità nelF ora 
Che all' egra e stanca mente 
Per V età già cadente 
Si cenfimde ógni cota e ti scolora. 
Ora tutto è cangiato , e P alma mia 
Alle unume lusingbe'ba tronchi i mmi; 
E mi accora il pensar che giovin d' antU 
Ancor troppo io mi sia. 
Ma quante vite non recise Iddio 

Liete s fiorenti? 

Oh molti anni dolenti 

Recide^xr egli pure al viver mio! 
Spenta, o padre, hui In gioia in quattro petti. 

Tutti, tulli i diletti 

arrelena il pensier che tu non puoi 

Diriderli con noi. 

Se non ci sia la tua voce morosa 

Guida e ponfìnio, 

Alcuna umana cosa 

Piii non ne alletta, e V avvenir n' è morto. 

Oh! perchè possa almeno 

V alma mia r'iudirii, ov' hai la sede 

Fra gli spirti celesti, 

D" ogni affetto terreno 

Mi sgoìi^a, e sol mi resti 

D* amor, di speme e feds. 

Oh padre mio! se breve ora dal cielo 



• m ' 

Ti possa allontanar, se volger f afe 
Ov' ebbe umano velo 

Aecomente il Signore a un vamartaU, 
A me vieai e ti mostrai in te rivolti 
Stm gli occhi miei 
E non temo i sepoUi 

Da quel dì che disceso a lor tu sei. 

La rista tua vi' infontìfirà nel petto 

Nora virtiKÌe; ed ulhi madre mia, 

Ai fratelli dirò, qual m' apparia 

H tuo beato aspetto; 

E con pari desìo, ma più tranquilla • 

Alma, sospireremo 

lì suon di quella squilla 

Qte annunzia del dolore il giorno estremo. 
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